Paesaggi della Calabria tardoantica e medievale: 
fonti scritte e documentazione archeologica 

di Giuseppe Roma * 


Landscapes of Calabria in Late Antiquity and Middle Ages: 
historical sources and archaeological investigations 

This issue is settled up in order to study thè territory of Northern Calabria during Late Antiquity and Middle Ages period 
trough thè analisys of every kind of settlements: way System, urban, rural, religious, military and productive locations, 
investigating demographical dinamics and settling down process, using thè traditional historical and archaelogical methods 
supported by other methodologies as topographical studies an toponymy suggestions. 

During Roman Age region had a long distance and high-efficiency road System, created mostly for military requirements of 
territorial control. The most important ways, Annia way (or Popilia), Coastal Tirrenic way and Coastal Ionie way, linked up 
city of Rome with main centres of Lucania and Bruttii. The evidence of these roads was demonstrated by many and 
important towns and numerous stationes settled up on Coastal territories, improved and increased with thermae during late 
antique period. After thè end of thè Roman Empire there was a spoil of thè way sistem and thè disappearance of some 
Coastal towns, together with thè progressive movement of people to thè high sites, wich caused thè shifting of thè way 
sistem to inner country side. Coastal way sistem and ancient consolar way Reggio-Capua has been used, however, during 
Middle Ages, when Calabria’s territories was crossed by Christian pilgrims, landed in Crotone, during their trip from 
Constantinople to Rome. From Early Middle Ages, monasteries and churchs settled up on public way sistem, replaced 
ancient roman stationes as welcome centre, so becoming reference point for thè reorganization of thè territory. Some 
towns stili survive becoming episcopal place, while others ceased to exist as urban centres. After Lombard conquest thè 
installation of Northern Calabria territory has been replaced by stately fortifications, builded to defend thè boundaries and 
used by people to shelter themselves in case of danger. During X-XI century, under Byzantine domination, these fortalices 
became fortified monasteries with wide territorial domains. 
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Il territorio preso in esame è delimitato a N dal 
confine amministrativo tra Calabria e Basilicata, a S 
dai letti dei fiumi Crati e Savuto e presenta caratteri¬ 
stiche morfologiche e culturali a volte in forte contra¬ 
sto fra loro 

Lambito ad oriente dal mare Ionio, ad occidente 
dal Tirreno, chiuso a N dalla catena del Pollino e dal- 
l’Appennino lucano e, a S, dall’altipiano silano e 
dalla catena costiera tirrenica, il territorio dell’attuale 
Calabria settentrionale offre, infatti, una sostanziale 
diversità sia dal punto di vista geomorfologico che 
culturale tra le varie aree che lo compongono. 

La diversità geomorfologica delle aree sopra elen¬ 
cate, racchiude al suo interno peculiarità culturali 
riconosciute fin dall’antichità. È noto, infatti, che in 
età romana i territori dell’attuale Calabria e Lucania 
erano compresi nella regio III 2 . Già nell’opera plinia- 
na, tuttavia, la parte settentrionale dell’attuale Cala¬ 
bria si presenta articolata e composita: fino al Lao si 
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estende il territorio lucano, mentre dalla foce di que¬ 
sto fiume ha inizio la costa dei Bruttii 3 ,che, anche se 
non indicato esplicitamente, dovrebbe terminare, 
sullo Ionio, al promunturium Zephyrium 4 . Da Locri 
in giù Italiae frons incipit, Magna Graecia 
appellata 5 . Con la riorganizzazione dioclezianea la 
regio III , con alcune modifiche dei confini, viene a 
costituire la provincia Lucania et Brittii, affidata ad 
un corrector e con tale nome, privo di rilevanza dal 
punto di vista di una diversa organizzazione ammini¬ 
strativa delle due entità territoriali, viene citata in 
iscrizioni del IV secolo e in documenti tramandati dal 
codice di Teodosio e dal codice di Giustiniano 6 . 

1 Isnardi 1930, 147-152; Manzi, Cardi 1979, 258-272. 

2 Sulla romanizzazione del territorio dell’attuale Calabria 
vi è una vasta bibliografia. Mi limito a segnalare i seguenti 
lavori: Costabile 1984, 109-194; Givigliano 1986, 57-107; 
Guzzo 1981, 115-135; Paoletti 1994, 467-556. 

3 Sul termine Bruttii, cfr. Mazzarino 1974, 213-220; Buo- 
nocore 1987, XIII- XXV. 

4 Plin. N. H. 3.71. 

5 Plin. N. H. 3.95. Cfr. anche Creile, Volpe 1996, 113-116. 

6 Ivi, 119-155. 
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1. - Foto satellitare. Ducato di Calabria. 

A metà del VII secolo il territorio a N del Crati 
con la presa nel 571 di Benevento da parte di Zottone 
e con la definitiva riorganizzazione del Ducato ad 
opera di Arechi, tra la fine del VI e la prima metà del 
VII secolo, entra nella sfera d'influenza dei Longo¬ 
bardi di Benevento, mentre nella restante parte della 
Regione, dopo la metà del VII secolo, viene istituito 
il Ducato di Calabria 7 (ftg. 1). 

Ancora alla metà del IX secolo il Ducato di Cala¬ 
bria confinava a N con i gastaldati longobardi di 
Cosenza e Cassano e il confine tra Longobardi e 
Bizantini è probabile che fosse segnato dai corsi dei 
fiumi Crati e Savuto, seguendo una linea che dalla 
Ionio portava fino ad Amantea sul Tirreno 8 . 


7 Burgarella 1980, 91. 

8 Gay 1904, 25; Ménager 1958, 747-774; Noyé 1988b, 
277-308; Falkenhausen 1978, 35. 

9 II confine amministrativo del territorio dell’attuale Cala¬ 
bria è segnato da una linea sinuosa che parte dalla fiumara di 
Castrocucco, sul golfo di Policastro, raggiunge il Pollino e 
quindi, volgendo a N, segue lo sparticque meridionale del 
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2. - Foto satellitare della Calabria. 

La viabilità 

Il mare che con circa 800 Km di costa cinge da E, 
O e S il territorio dell’attuale Calabria (fig. 2) e l’im¬ 
ponente catena montuosa del massiccio del Pollino 
che lo barrica da N, rendono naturalmente fortificata 
tutta l’area regionale. 

Il Pollino che costituisce il massiccio montuoso 
più meridionale delPAppennino e che raggiunge m 
2.248 di altezza 9 , insieme alle propaggini orientali 
delPAppennino lucano 10 , come una muraglia natura¬ 
le difende il territorio rendendolo quasi inaccessibile 
a chi proveniva da N. In prossimità della costa tirre¬ 
nica la catena si prolunga fino al Passo dello Scalone, 
nei pressi di S. Agata d’Esaro, da sempre punto 
obbligato di passaggio tra la costa e la Valle dell ’Esa- 
ro u . Ma per chi proviene dal N, le uniche possibilità 

corso del fiume Sinni, terminando a Rocca Imperiale sul mare 
Ionio: cfr. Isnardi 1930, 147-152. 

10 Ruggiero 1987, 43-49. 

11 Givigliano 1975-1977, 57-66. 
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3. - Calabria settentrionale. Viabilità romana. 

di accesso al territorio regionale sono offerte dal 
Passo di Campotenese, dalla Valle del Noce e dall’a¬ 
rea immediatamente a ridosso della Costiera fonica. 

È evidente che questi assi di penetrazione, anche 
se utlizzati fin dall’antichità 12 , furono attraversati da 
un sistema viario organizzato solo con la conquista 
romana della terra dei Bruttii, allorché soprattutto 
per esigenze militari di controllo del territorio 13 si 
diede avvio alla creazione di una rete viaria efficiente 
e di lunga percorrenza attestata dalle fonti itinerarie 
(fig. 3). 

La via ab Rhegio ad Capuam 

La Via più importante che in età romana attraver¬ 
sava la terra Brittiorum era la ab Rhegio ad Capuam 
che, anche se seguiva in alcune parti tracciati viari 
precedenti, fu progettata e costruita, nel II secolo a. C, 
come arteria continua per mettere in comunicazione 


Roma e i principali cen¬ 
tri della Lucania e dei 
Bruttii 14 . Controversa è 
l’esatta denominazione 
dell’arteria in un primo 
tempo indicata come 
Popillia, dal nome del 
magistrato autore della 
celebre iscrizione nota 
come Lapis Pollae, già 
segnalata nel XV secolo 
e rimasta per secoli 
murata su di una parete 
della Taverna del Passo, 
posta lungo la via Bor¬ 
bonica tra Napoli e le 
Calabrie 15 . 

H. Nissen, infatti, 
attribuì la costruzione 
dell’importante asse viario a M. Popillius, console 
nel 159 a.C. 16 . L'ipotesi del Nissen venne modificata 
da T. Mommsen, il quale ipotizzò che l’autore della 
strada dovesse essere identificato in P. Popillius Lae- 
nas, console nel 132 a.C. 17 . 

L'autorità del Mommsen venne condivisa da alcu¬ 
ni studiosi, anche contro l’evidenza rappresentata dal 
ritrovamento in contrada Vaccarizzu di S. Onofrio, a 
7 Km a S di Vibo Valentia, di un cippo miliario 
recante l’iscrizione CCLX/ TANNIUS T F/PR e pub¬ 
blicato nel 1953 da L. Pitimada 18 . 

Dopo la scoperta, infatti, gli studiosi si divisero 
tra sostenitori del nome di Annio e fautori di 
Popillio 19 fino a quando, nel 1975 Ruoff-Vaananen 
dimostrò che il Mommsen aveva in sostanza confuso 
in un unico tracciato le stationes e le località elencate 
nel Lapis Pollae e quelle indicate negli itineraria 
successivi (/f. Ant.; An. Rav.; Guid.), e, quindi, i trac¬ 
ciati in questione erano in parte due 20 . 

Le fonti itinerarie ( Tab. Peut.; It. Ant.; Anon. 


12 Maiuri 1963, 66-68; Quilici 1967, 20-22; Givigliano 
1978, 56-59; Bottini 1988, 93-139; La Torre 1999, 75-78. 

13 Sommella 1988, 17. 

14 Taliano Grasso 1994, 7. 

15 Cantarelli 1999, 177-181. 

16 Nissen 1902, 900. 

17 C/L I 2 638 = CIL X 6950. 

18 Pitimada 1953, 343-344. 

19 Sulla vexata quaestio dell'Annia o Popilia cfr.: Bracco 


1954, 5-37; Ferma 1955a, 237-255; Van Buren 1956, 393; 
Heurgon 1956, 166; Degrassi 1956, 37; Id. 1971, 153; Luzzat- 
to 1962, 379-380; Lugli 1963, 32-33; Wiseman 1964, 21-37; 
Id. 1969, 82-91; Hinrichs 1967, 162-164; Id. 1969, 251-255; 
Gabba 1972, 767-768; Deman 1976, 32-37; Bracco 1976, 
214-221; Id. 1977, 9-18; Cantarelli 1980, 929-966; Ead. 1981, 
89-150; Wiseman 1989, 417-425. 

20 Nalla Tab. Peutingeriana il Forum Popilii non viene 
segnato lungo l’asse della Via, ma su un ramulus e non pote- 
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Rav.; Guido) registrano tutte il tratto di territorio del¬ 
l’attuale Calabria servito dalla via ab Regio ad 
Capuani. Tra i dati forniti dal Lapis Pollae e quelli 
degli Itineraria vi è corrispondenza tra le distanze e, 
quindi, è evidente che il tracciato viario menzionato è 
lo stesso 21 . 


La strada costiera tirrenica 

L’esistenza di una via costiera tirrenica, che colle¬ 
gava Paestum a Reggio, e nel sua tratto finale con¬ 
fluiva nella ab Rhegio ad Capuani 22 , è documentata 
dalla Tabula Peutingeriana 23 , ma non viene menzio¬ 
nato dall ’Itinerarium Antonimi 24 . Il motivo di tale 
silenzio, secondo alcuni, è da addebitare alla circo¬ 
stanza non secondaria che VItinerarium Antonini è da 
collegare a \VAnnona militare e non al cursus publi- 
cus, per cui la mancata citazione sarebbe dovuta allo 
scarso popolamento della fascia costiera tirrenica ser¬ 
vita dall’asse viario prima menzionato 25 . Ad epoca 

va, quindi, coincidere con la località di Polla. Si veda Ruoff- 
Vàànànen 1975, 91-98. Si veda anche Susini 1984, 103-110. 

21 Lapis Pollae: Muranum - XLIX Consentia - LVII 
Valentia - LI ad Fretum - VI Regium', Tab. Peut. VI, 1-2: 
Interamnio - Vili Caprasia - XXVI Craterfl. - XVIII Con¬ 
sentia - XX Temsa - XI Aque Ange - Vili Annida — Vibona 
Balentia - 23 Taureana - 12 Ardade - 16 Regio ; Itin. Ant. 
105-106: Summorano - XXI Caprasis - XXVIII Consentia- 
XVIII ad fi. Sabotimi- XVIII ad Turris - XIII ad fi Angitulam 
- XXV Nicotera - XXIV ad Mallias - XIV ad Columnam; 
Itin. Ant. 110-111: Summurano - XXI Caprasis - XXVIII 
Consentia - XVIII ad Sabotimi fi. - XVIII ad Turres - XXI 
Vibona - XVIII Nicotera - XXIV ad Mallias - XIV ad 
Columnam. 

22 Per la ricostruzione del tracciato della ab Rhegio ad 
Capuani si vedano Cantarelli 1980, 939-956; La Torre 1991, 
149-186; Givigliano 1994, 289-293; Taliano Grasso 1994, 7- 
33 e n. 2. 

23 Prende il nome da Conrad Peutinger, cui venne affidato 
il materiale per la pubblicazione nel 1508. Venne, invece, 
pubblicata parzialmente a Venezia da M. Welser nel 1592. È 
copia medievale di una grande carta itineraria romana di età 
imperiale. Dipinta a colori su pergamena (m 6.80x0,34) è con¬ 
servata presso la Biblioteca ex imperiale di Vienna: Chevallier 
1995, 53. 

24 Cuntz 1929, 1-85; Calzolari 1996, 369-520. 

25 Crogiez 1990,416. 

26 An. Rav. Cosmo. IV, 32; 34; V 1; 2. La compilazione del 
famoso documento è attribuita a un monaco vissuto a Ravenna 
intorno al 670-700, che utilizza fonti del IV secolo. Si è tenta¬ 
to di identificare l’A. con il geografo latino Castrorius o con 
Flavius Castorius di Ravenna o, infine, con il notaio ravenna- 
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più tarda risalgono la Cosmografia dell’Anonimo 
Ravennate, databile alla fine del VII secolo 26 e l’ope¬ 
ra di Guidone 11 , che si rifanno al testo della Tabula 
Peutingeriana e fanno esplicito riferimento all’asse 
viario tirrenico. Il testo della Tabula indica il traccia¬ 
to con un segno rosso e riporta le stationes principali 
con le relative distanze intermedie. 

L’ Anonimo Ravennate e Guidone ricalcano in 
sostanza lo stesso itinerario con l’aggiunta di qualche 
stazione intermedia 28 , omettendo però l’indicazione 
delle distanze e le rappresentazioni grafiche della 
Tabula. 

Il tracciato della strada, per la conformazione geo¬ 
morfologica del territorio caratterizzato da un’imper¬ 
via catena montuosa quasi a ridosso della linea di co¬ 
sta, si svolgeva seguendo un percorso che sfiorava 
l’insediamento di Santavenere, nei pressi di Maratea e 
guadava il letto del Noce probabilmente subito prima 
del mausoleo di Pergolo 29 . Toccava, quindi, dopo un 
percorso quasi obbligato, la Grotta della Madonna 
nei pressi di Praia a Mare 30 per correre poi, quasi ret¬ 
te Castorius, vissuto alla fine del VI secolo. Si veda Cheval¬ 
lier 1995, 60. Per quanto riguarda le fonti utilizzate dall’Ano- 
nimo Rav., si vedano: Mazzarino 1965, 47-51; Uggeri 1983, 
155-161. 

27 Guid. 32 e 74. 

28 Guid. 32: «... Bibona Valentia, item Tannum, Temsa, 
Clampetia, Cerellis, Laminium, Blanda, Cesernia, Buxen- 
tum...». Guid. 74: «Bibona Valentia, Terno, Tempsa, Clampe¬ 
tia, Herculis, Cerellis, Lavinium, Blandas, Cesernia, Vene- 

ris...». An. Rav. IV, 32: «. Bibona Balentia, item Tanum, 

Tempsa, Clampetia, Cerellis, Laminium, Blandas, Cessernia, 
Buxentum...». An. Rav. V, 2: «... Collimila Regia, Arciades, 
Tauriana, Vivono Valentia, Tenna, Temsa, Clampetia, Ercu- 
lis, Cerellis, Lavimunium, Blandas, Cesernia, Veneris, Boxo- 
nia...». 

29 Grande edificio a pianta centrale in opera cementizia, 
spostato leggermente a N della confluenza dei corsi d’acqua 
della Fiumarella e del Noce. Si veda La Torre 1991, 137, n. 7; 
Id. 1999, 132, n. 49. 

30 II Santuario si sviluppa alfinterno di un’ampia grotta (m 
80x45) che si apre sul costone calcareo del litorale tirrenico. 
Presenta una planimetria di forma vagamente triangolare ed 
una volta di 14 metri di altezza. La Grotta, già segnalata nel- 
l'Ottocento per la presenza di interessanti reperti archeologici, 
è stata oggetto indagini a partire dal 1957 e fino al 1970, che 
hanno evidenziato una frequentazione antropica che va dal 
Paleolitico Superiore all'Età Tardo-romana. Le fasi di frequen¬ 
tazione più antiche sono documentate da un’abbondante pro¬ 
duzione litica e da numerosi resti di fauna che annoverano 
anche il Bue Primigenio, il Leone e lo Stambecco. Del Meso¬ 
litico sopravvivono, invece, numerosi ciottoli dipinti, così 
come i frammenti di ossidiana e di ceramica sono testimonian¬ 
za del Neolitico e la ceramica ornata e incisa rimanda all'Età 
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tilinea, fino nei pressi di S. Nicola Arcella. Aggirava, 
quindi, con un percorso tortuoso che toccava alcuni 
insediamenti romani più all’interno, il promontorio di 
Capo Scalea, per poi ridiscendere verso la pianura del 
fiume Lao, che una volta raggiunto veniva guadato in 
prossimità della foce. La strada continuava verso S 
passando a mezza costa tra il colle di Cirella Vetere e 
la Punta, poco al di sopra del mausoleo 31 e puntava 
verso Belvedere Marittimo seguendo il tracciato rical¬ 
cato dall’odierna S.S. 18. Successivamente, fino a S. 
Lucido, il tracciato doveva seguire la linea pedecolli¬ 
nare, per poi puntare rettilinea verso Amantea e Cam- 
pora e raggiungere la piana alluvionale del Savuto 32 . 

La strada costiera ionica 

Subito dopo la seconda guerra punica, Roma sentì 
l’esigenza, per un miglior controllo del territorio dei 
Bruttii di riorganizzare il sistema stradale, curando 
anche gli assi di collegamento costieri 33 accanto al 
tracciato stradale mediano costituito dalla ab Rhegio 
ad Capuani 34 . 

Un asse viario che collegava Reggio a Taranto è 


del Bronzo. La ceramica sigillata, databile al IV-V secolo 
d.C., indica come la Grotta fosse frequentata in età tardo- 
romana. Il culto della Madonna della Grotta è documentato 
nel corso del XIV secolo e solo alla fine del XIX secolo ven¬ 
gono costruiti il Santuario e l'annesso cimitero con conseguen¬ 
te asportazione della parte superiore del deposito archeologi- 
co; Cardini 1970, 31-59. 

31 Kahrstedt 1960, 27; Lagona 1982, 163-164; Guzzo 
1983b, 65-66. 

32 Per quanto riguarda la puntuale ricostruzione dell’asse 
viario lungo la costa tirrenica e i relativi insediamenti lungo il 
tracciato, si veda La Torre 1999, 130-142. 

33 Già in età coloniale, sebbene le comunicazioni fra le 
colonie avvenissero per via marittima, tuttavia, vi doveva 
essere anche un sistema stradale di collegamento per il com¬ 
mercio lungo la costa: cfr. Lugli 1963, 23, 30. 

34 Arslan 1983, 273. 

35 * Regio - V Leucopetra - XX Scyle - XL Lucis (Locris) 
- XXX Caulon - XXX Scylatio- Castra Hannibalis - XXX 
Lagenium - X Crontona - XI Petelia - XXXVIII Turris - 
Semmum (Siris) - Heraclea. 

36 * Regio- XXII Decastadium - XVIII Nipporum - XX 
Altanum - XXIV Subcisivo - XX Succiano - XII Cocinto - 
XII Scylacio - XXIV Tacina - XXXII Meto - XXVII Pater- 
num - XII Roscianum - XX Turias - XXIII Ad Vicesimum - 
XXVIII Heraclea. 

37 *Nell’A«. Rav. non sono citate le distanze: Regio Julia - 


ben attestato dalle fonti itinerarie, che ne indicano 
tracciato e luoghi di sosta. 

La Tabula Peutingeriana ne descrive l’intero per¬ 
corso da Reggio a Taranto con relative distanze e sta- 
tiones 35 , mentre VItinerarium Antonimi 36 attesta un 
tracciato viario da Reggio a Heraclea con relative 
distanze. L’Anonimo Ravennate, infine, partendo da 
Reggio si ferma anch’esso ad Heraclea, ma omette le 
distanze tra le rispettive tappe 37 . 

Le mansiones o mutationes identificabili oggi 
lungo il segmento viario preso in considerazione sul 
territorio della Calabria settentrionale sono la statio 
ad Vicesimum nel territorio del Comune di Amendo- 
lara 38 , Thurii 39 , forse Roscianum, di cui si hanno 
vaghe indicazioni e così pure Paté munì 40 , citato dal- 
T Itinerarium Antonimi 41 . In un documento prove¬ 
niente dall’archivio di Monte-Cassino e anteriore al 
X secolo, è menzionata una S. Maria ad Paternum 42 , 
che potrebbe corrispondere a quest’ultima località 43 . 

Le caretteristiche geomorfologiche della fascia 
litoranea ionica non dovettero presentare eccessive 
difficoltà per il tracciato viario che per la maggior 
parte del percorso probabilmente doveva avere svol- 
gevimento quasi parallelo e leggermente più a monte 


Leucopetra- Sileon - Locris - Caulon - Cocineon - Scilaceon 
- Anivai - Lacenio - Petelia - Turris - Scinasium - Heraclea. 

38 Guzzo 1980, 30. 

39 Id. 1973, 278-314. 

40 La statio di Roscianum con ogni probabilità doveva sor¬ 
gere nella pianura costiera sottostante all’attuale centro storico 
di Rossano Calabro. La statio di Paternum è legata all’indivi¬ 
duazione dell'intero percorso viario e alla determinazione 
delle relative distanze fra le stationes: cfr. Taliano Grasso 
1993, 19. 

41 Miller 1916, c. 360. Per la relativa bibliogr. cfr.: Taliano 
Grasso 1993, 22, n. 28. 

42 Cuozzo, Martin 1991, 147. 

43 A S di Thurii, nel territorio dell’attuale Comune di Caria¬ 
ti, scavi condotti nel 1983 in località Santa Maria hanno evi¬ 
denziato strutture e materiali compresi in un arco cronologico 
che va dal V al VII secolo. La località, che la tradizione indica 
come sito di un antico centro abitato con un suo luogo di 
culto, viene a trovarsi nei pressi della strada consolare ionica, 
là dove alcuni collocano anche la statio di Paternum. Si veda¬ 
no Gallo 1936, 307-313; Lattanzi 1983, 123-131; Luppino 
1987, 29-31; Taliano Grasso 1993, 26, n. 7. Tra i rappresen¬ 
tanti del Pontefice romano al Concilio di Costantinopoli, nel 
680, risulta un Abundantius Paternensis, (Liber Pontificalis, 
ed. Duchesne 1955, 1-16) che si firmò Abundantius Tempsa- 
nae ecclesiae (Lanzoni 1923, 211). Per Noyé 1982, 145-148, 
Paternensis sarebbe soltanto un aggettivo indicante il luogo di 
origine di Abundantius vescovo di Tempsa. 
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rispetto alla linea di costa e all’attuale tracciato della 
S.S. 106 ionica. Gli insediamenti produttivi posti 
sulle alture collinari nel territorio di Rocca Imperiale, 
suggerirebbero per quell’area un tracciato viario che 
doveva correre verso S, a mezza costa, sul rialzo dei 
primi pianori collinari 44 . È da prendere in considera¬ 
zione, infatti, che tutta l’area è caratterizzata da un 
sistema collinare degradante verso E. inciso da ampi 
letti torrentizi, perpendicolari alla linea di costa, che 
giungono direttamente al mare. 

I primi pianori collinari, quindi, rialzati rispetto 
alla linea di costa, è lecito ipotizzare che si prestasse¬ 
ro meglio per gli insediamenti antropici e per traccia¬ 
re i percorsi viari. 

All’altezza delle prime alture sulla sinistra idro¬ 
grafica del torrente Ferro, infatti, L. Stigliano nel 
1931, descrive una strada con probabile sottofondo in 
arenaria e cita la presenza di grossi blocchi 45 . Subito 
dopo l’asse viario doveva raggiungere, nel territorio 
del Comune di Amendolara, la Masseria Lista 
(I.G.M. F. 222, IV N-E) dove si notano i resti di una 
villa con probabile impianto termale. Nei resti si è 
voluto riconoscere la statio ad Vicesimum, citata nel- 
l’ It. Ant . 46 . Imponenti strutture in calcestruzzo, facen¬ 
ti parte di un esteso complesso, dotato anche di 
impianti idrici e databile al III-IV secolo d.C., furono 
messe in luce nel 1974 da RG. Guzzo 47 . Dopo la sta¬ 
tio la strada doveva percorrere il tratto a mezza costa 
sotto la località Tarianni 48 e continuare poi verso Tre- 
bisacce, dove in località Chiusa, alla sinistra idrogra¬ 
fica del torrente Saraceno, sono stati rinvenuti i resti 


44 L’asse viario doveva provenire dalla vicina villa imperia¬ 
le dei Vagni, posta sui primi rialzi delle colline sul mare e pas¬ 
sare in prossimità de ‘Le Cesine’ di Rocca Imperiale, alle 
falde del pianoro percorso da un fratturo rettilineo che ricalca 
‘l’antica Litoranea Ionica’. Si veda Quilici 1967, 113, n. 43 e 
n. 57; Guzzo 1981, 132, n. 139. 

45 Stigliano 1931. 

46 Ititi. Anton. 113-115. 

47 De Santis 1960, 39-40; Kahrstedt 1960, 93; Laviola 
1962, 17-18; Id. 1971, 45-52; Schmied 1975, 133; Guzzo, Fori 
1975, 193, 360; Id. 1976b, 625; Id. 1979, 31-32; Id. 1981, 
126, n. 6; Laviola 1974, 15-16; Tucci 1988, 22-23, 26-27; 
Paladino, Troiano 1989, 34; Smurra 1989, 117-184; Laviola 
1989, 42-49. 

48 L’esame aerofotogrammetrico mostra tra le località 
Celogreco , Tarianni , Fosso Potresino e Stillitano (IGM 
Amendolara F. 222, IV NE) un tratto rettilineo che incide il 
fianco dei pianori e che potrebbe corrispondere al tracciato 
della strada costiera ionica. In località Fosso Potresino sono 
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di una villa romana collegata da un tracciato viario 
con un sottofondo per drenare l’acqua costituito da 
una doppia fila di anfore Dressel 1, capovolte e con la 
parte inferiore, priva di puntale, a diretto contatto con 
la sottofondazione del battuto. Il tratto di strada pre¬ 
sentava una notevole ampiezza carrabile (m 6,50 ) 49 . 

Dopo il torrente Saraceno fino a Thurìi, diventa 
più difficile seguire il tracciato stradale. E ipotizzabi¬ 
le che passasse nei pressi dell’attuale stazione ferro¬ 
viaria di Torre Cerchiara, dove sono state segnalate 
strutture romane costituite da muri in tufo e pietra 
legati con calce e una gran quantità di coppi e cocci. 
Anche la torre di guardia cinquecentesca potrebbe 
essere stata costruita su resti romani 50 . 

Da questa località fino a Thurìi il percorso strada¬ 
le doveva svolgersi più a monte rispetto alla viabilità 
odierna, in quanto l’attuale piana di Sibari si presen¬ 
tava come un vasto estuario lagunare, solcata com’e¬ 
ra dai fiumi Crati e Coscile ( Sybaris ), che poi con¬ 
fluirono in un unico corso. 

La confluenza data però dalla fine del XVIII seco¬ 
lo. In epoche precedenti il corso dei fiumi era del 
tutto indipendente, così come dimostra l’esame della 
fotografia aerea 51 . 

Il percorso indipendente compare anche nella car¬ 
tografia a stampa della fine del XVI secolo fino a 
quasi tutto il XVIII secolo 52 . 

Vi è da aggiungere che la costa bassa e sabbiosa, 
proprio a causa dell'apporto di accumulto detritico 
fluviale, presenta una tendenza all’avanzamento e 
che la linea di costa antica era meno avanzata dell’at- 


citati i ruderi di un'abitazione in laterizi romani: cfr. Laviola 
1962, 17-18. 

49 Lattanzi 1987a, 101; Ead. 1987b, 707-708; Ead. 1987c, 
10-12; Luppino, Sangineto 1992, 174-183; Guzzo 1992, 150. 

50 Quilici, Quilici Gigli 1968-1969, 97-124; AA.VV. 1970, 
20, n. 10. 

51 Guerricchio, Melidoro 1975, 100-128. 

52 Solo nella edizione definitiva della carta del Rizzi Zan- 
noni (l'edizione defintiva, può essere considerata quella del 
1807. La redazione della carta risale comunque agli ultimi 
decenni del XVIII secolo) i due fiumi confluiscono prima 
della foce. Ma il disordine idraulico, all'origine della con¬ 
fluenze e reso possibile da un evento alluvionale alla fine del 
XVIII secolo, continuò per quasi tutto il secolo successivo. 
L'assetto attuale del percorso dei due fiumi data ai primi 
decenni del nostro secolo, quando le opere di bonifica e l'ese¬ 
cuzione del drizzagno resero finalmente possibile il recupero 
della Piana di Sibari alle attività produttive. Si vedano Roma, 
Lena c.s. 
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tuale 53 . Il tracciato viario antico, quindi, non poteva 
non adattarsi alle condizioni geomorfologiche del 
contesto territoriale e avere, probabilmente, un per¬ 
corso più arretrato rispetto ad oggi. 

Dopo Thurii l’asse viario è stato ricostruito pun¬ 
tualmente, fino a Melo, da A. Taliano Grasso 54 . 

La viabilità nel Medioevo 

Se in età tardoantica la tendenza è quella di 
migliorare e rendere più comodi i percorsi viari pree¬ 
sistenti 55 con la creazione di infrastrutture come gli 
impianti termali e l’increamento delle stationes 56 , 
dopo la caduta dell’Impero, nel clima di generale 
disorganizzazione dovuta all’assenza di un potere 
statale centrale, è logico ipotizzare anche un abban¬ 
dono della manutenzione ordinaria e, quindi, un 
generale deterioramento della viabilità. 

La scomparsa, poi, di alcuni centri abitati impor¬ 
tanti posti lungo la viabilità costiera e il progressivo 
arretramento sulle alture della popolazione 57 , dovet¬ 
tero determinare anche uno spostamento degli assi 
viari che in molti casi tornarono a ricalcare, all’inter¬ 
no del territorio, gli antichi tratturi protostorici 58 . 

La viabilità costiera e l’antica consolare Reggio- 
Capua, furono, però, utilizzate in età medievale, 
come dimostrano la manutenzione e la ristrutturazio¬ 
ne di alcuni ponti 59 o il rifacimento di tratti stradali 
come la silica nei pressi di Martirano che rappresenta 


53 Principe 1943, 212-213. 

54 Taliano Grasso 1993, 19-32. 

55 Donati 1992, 116-117. 

56 Si distinguevano in mutationes che venivano utilizzate 
soltanto per il tempo necessario al cambio dei cavalli e in 
mansiones dove era possibile anche avere vitto e alloggio. In 
genere la mansio è a una giornata di viaggio e da mansio a 
mansio vi erano da 6 a 8 mutationes : si veda Chevallier 1995, 
281. 

57 L’Arslan {Una lettera di Gregorio Magno ed il problema 
dello spostamento dei centri costieri della Calabria altome¬ 
dievale , in Notizie del Chiostro Maggiore. Rassegna di Studi 
del Civico Museo Archeologico e del Civico Gabinetto Numi¬ 
smatico di Milano, XII-XVIII, 1981, 47-52) pone tra VII e 
Vili secolo T abbandono dei centri di costa a favore di località 
d’altura più difendibili. Sembra, tuttavia, che l’abbandono o 
l’impoverimento dei centri costieri abbia avuto inizio in pre¬ 
cedenza. Soltanto i centri con una funzione specifica insosti¬ 
tuibile presentano ‘continuità’ anche dopo il VI secolo: Guzzo 
1986, 540-541; cfr. anche: Id. 1979, 21-39. 


un rifacimento medievale di un piano stradale più 
antico 60 . 

Gli assi viari antichi tornarono utili al frenetico 
movimento degli eserciti, che dopo la fine dell’unità 
del Mediterraneo cominciarono a usare la Regione 
come testa di ponte soprattutto nelle interminabili 
guerre che l’insanguinarono per tutto il VI secolo 61 . 

Così nel 536 Belisario, proveniente da Reggio 62 , 
dove era sbarcato, marcia verso Nord, attraversando 
il territorio dei Bruttii e la Lucania, mentre la flotta 
risaliva lungo il Tirreno 63 . La strada che percorre è 
molto probabilmente la litoranea tirrenica, che gli 
garantiva l’appoggio della flotta. 

Anche Costante II, nel 663, dopo essersi imbarca¬ 
to a Roma per Siracusa, sbarca a Napoli e continua il 
cammino lungo la via di terra 64 , percorrendo proba¬ 
bilmente la strada costiera tirrenica. 

Nel 546, invece, il generale bizantino Giovanni 
sorprende e mette in fuga le truppe dei Goti sulla via 
Annia 65 , mentre la praticabilità della strada costiera 
jonica che collegava Taranto a Reggio, viene attestata 
da Procopio di Cesarea 66 e ricordata ancora nel XII 
secolo come via publica o magna strato 67 . 

Ancora nel VI secolo Pellegrini provenienti dal¬ 
l’attuale Calabria, si recano a Marcellianum (odierno 
S. Giovanni in Fonte presso Padula) dove si svolgeva 
anche una fiera nella ricorrenza della festa di S. 
Cipriano (14 o 16 settembre). Marcellianum veniva a 
trovarsi al centro di una raggiera di strade che lo col¬ 
legavano con facilità alle regioni meridionali. Era nei 
pressi di Marcellianum, infatti, che VAnnia {ab Rhe- 


58 Givigliano 1975-1977, 51-66; si veda per il territorio del¬ 
l’Alto Ionio cosentino Quilici 1967, 36-82. 

59 Come il ponte in località Santagata, nei pressi di Morano 
Calabro (Cantarelli 1981, 105-106, 108), Yantiquus pons sul 
Coscile nei pressi di Celimarro (Cappelli 1960, 59-72) o il 
ponte il località S. Angelo, nei pressi di Rogliano, detto anche 
Ponte del Diavolo o Ponte di Annibaie (Cantarelli 1981, 123; 
Givigliano 1994, 354 n. 303. 

60 Barillaro 1972, 55. 

61 Noyé 1992, 277-278. 

62 Reggio nella Tarda Antichità fu un punto dapprodo quasi 
d’obbligo per il traffico tra Roma, la Sicilia e l’Oriente, come 
attesta anche il viaggio di S. Paolo ( Acta Ap. 28, 11-167). 

63 Falkenhausen 1991, 250. 

64 Ivi, 249-282. 

65 Ivi, 250. 

66 Bell. Goth. VII, 23. 

67 Gradilone 1980, 35. 


591 


Insulae Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it 



Giuseppe Roma 


gio ad Capuani ) si intersecava con la strada che con¬ 
duceva a Grumentum e alla Val d’Agri 68 . 

Che il territorio dell’attuale Calabria fosse attra¬ 
versato anche dal movimento dei pellegrini cristiani, 
è documentato ancora nel XII secolo, allorché pelle¬ 
grini provenienti da Costantinopoli, dopo essere 
sbarcati a Crotone, si recavano a Roma, per visitare 
le tombe dei Santi Apostoli 69 . Crotone, il cui porto 
risulta inserito nei traffici del Mediterraneo 70 , dovette 
acquistare importanza, allorché per i viaggiatori 
diretti in Oriente la via di terra attraverso i Balcani 
non fu più praticabile, nella seconda metà del VII 
secolo, in quanto tutta la parte settentrionale e occi¬ 
dentale della penisola balcanica risultava occupata 
dagli Slavi 71 . 

A Pellegrini cristiani, che si recavano a Roma 
risalendo l’Annia, sembra alludere pure un passo del- 
V Holstenius 12 . 

Anche l’accoglienza lungo la viabilità principale 
dovette essere in qualche modo garantita per tutto il 
Medioevo se, nel 1271, Carlo I d’Angiò, proveniente 
da Cosenza, si ferma per due giorni nel Palatium 
Sancti Antonini de Strada, nel luogo dove probabil¬ 
mente in età romana svolgeva i suoi compiti la statio 
romana di Interamnia 73 . 

E stato notato da G. Uggeri come il toponimo 
strato, strada, nel Medioevo si conservi in epiteti di 
chiese e monasteri lungo le strade romane 74 ; mona- 

68 Burgarella 1982, 13-20. 

69 Anna Comnena, Alexiade, I, 12.8. 

70 Falkenhausen 1991, 251. Per quanto riguarda il territorio 
di Crotone, cfr. Spadea 1991, 553-573. 

71 Dujcev 1983, 141. 

72 Summoranum diversorium est in via pubblica paullo sub 
Murano. Nani ipsum Muranum paulo extra viam pubblicani in 
edito colle ad dexteram Romam euntibus sitam est : cfr. Pepe 
1984, 57. 

73 Durrieu 1867, 171. 

74 Uggeri 1991, 26. 

75 Givigliano 1978, 56; Di Vasto, 1982, 7; Lagona 1982, 
168; La Torre 1991, 155, n. 30. 

76 II toponimo è riportato su un ‘rilievo di ricognizione’ del 
territorio di Morano Calabro, compiuto nel novembre del 
1815 (A.S.Cs, Sez. Criminale, Voi. V, 1815), in cui la strada 
che conduce a Morano viene denominata ancora ‘Strada Con¬ 
solare’: cfr. Roma 1995, 390, fig. 6. 

77 Givigliano 1983, 57, n. 119; Smurra 1989, 164. 

78 Ut sit omnibus civitatibus locus separatus peregrinis, 
infirmis etpauperibus, qui vocetur xenodochium, id est, hospi- 
tium peregrinorum: si veda Mansi 1759, 976. Per quanto 


steri e chiese che in alcuni casi probabilmente sosti¬ 
tuiscono nei compiti di accoglienza le antiche statio- 
nes romane. Non dev’essere un caso, infatti, se oltre 
al già citato Palatium Sancti Antonini de Strada, 
anche nei pressi di Morano Calabro, proprio dove da 
alcuni viene localizzata la statio del cursus publi- 
cus 75 , troviamo il toponimo S. Nicola La Strada 76 . 
Nel territorio di Roggiano Gravina s’incontra ancora 
lo stesso toponimo. Madonna della Strada, lungo 
l’antica via di collegamento tra l’ Annia e il Tirreno. 
In questo sito è stata segnalata una probabile villa- 
fattoria e sono state rinvenute tessere di mosaico e un 
rocco di colonna che si conservano presso il locale 
museo 77 . 

Per l’esiguità delle fonti è difficile ricostruire la 
storia dell’ospitalità religiosa, che a cominciare dal- 
T Altomedioevo, sostituì in qualche modo i vecchi 
luoghi di sosta lungo le vie consolari sul teritorio del- 
T attuale Calabria settentrionale. È utile ricordare, 
comunque, come la prima menzione ufficiale di luo¬ 
ghi di accoglienza lungo le vie pubbliche, Eevo8o- 
%£ta, venne fatta durante i lavori del Concilio di 
Nicea, dove si stabilì che ogni città doveva avere un 
luogo di accoglienza per gli stranieri ( Peregrini ) 78 . 
Ne 11'Altomedioevo non vi sono testimonianze scritte 
riguardanti l’ospitalità lungo le principali vie. La 
documentazione scritta, attesta solo molto più tardi, 
l’esistenza di posti di accoglienza per i viaggiatori. 


riguarda il termine peregrinus/i, nel IV secolo ha ancora il 
significato attuale. Il termine subisce, infatti, un'evoluzione 
nel corso dei secoli. Alla fine della Repubblica indica una con¬ 
dizione giuridica: homo peregrinae condicionis è lo straniero 
e vi è un praetor peregrinus che regola i contenziosi tra i citta¬ 
dini romani e gli stranieri (Pauly-Wissowa 1937, 639-655). Ai 
tempi di Cicerone il termine peregrinus significa «straniero» o 
«colui che lascia il proprio paese» ( Hostis enim apud maiores 
nostros is dicebatur, quem nuncperegrinum dicimus : cfr. Cic. 
De Officiis I, 37). Il termine peregrinus, ancora nel VI secolo, 
indicava lo straniero, se Benedetto da Norcia affermava:«...et 
omnibus congruus honor exhibeatur, maxime domesticis fidei 
et peregrinis» (De Gaiffier 1963, 247-250). Si passa, molto 
più tardi, all'accezione cristiana, dove la «continua peregrina- 
tio» è uguale all'esilio e, quindi, consona alla vita dell'uomo 
sulla terra (Ivi, 12-15). Il nuovo significato dovette imporsi 
intorno all'VIII-IX sec. e non ai tempi della I Crociata (Otran¬ 
to, Cadetti 1990, 105-107), in quanto sulle pareti del Santua¬ 
rio garganico, già daH'VIII secolo, qualche fedele indica 
anche il suo status apponendo accanto al proprio nome il ter¬ 
mine peregrinus/pelegrinus (+ [A\rta[mu\ndus peregrinus'. 
Turo peleg[r]inus', + Emiefridu pele[grinus.. .]: cfr. Cadetti 
1997, 77-78). 
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Nel territorio di Cerchiara, lungo la 
strada costiera ionica, viene citato nel 
1175 uno Xevo8o%eìov 79 Anche lungo 
VAnnia, ma anche lungo la strada co¬ 
stiera tirrenica, sono numerosi nel Me¬ 
dioevo gli ospedali, che probabilmente 
sostituiscono precedenti luoghi di acco¬ 
glienza lungo la viabilità pubblica 80 . 

Che gli assi delle antiche vie conso¬ 
lari fossero privilegiati, più dei percorsi 
marittimi, anche in pieno Medioevo da 
chi si recava in Oriente o rientrava, è 
testimoniato anche dal viaggio che 
compie Filippo III che, di ritorno dalla 
Crociata fallita a Tunisi 81 , sbarca proba¬ 
bilmente a Reggio Calabria e percorre 
VAnnia. Nei pressi di Martirano gua¬ 
dando il fiume Savuto, la moglie Isabel¬ 
la d’Aragona, incinta di qualche mese, 
cade da cavallo e trasportata a Cosenza, 
dopo qualche giorno d’agonia, vi 
muore. Le ossa furono portate in Francia e sepolte 
nell’abbazia di Saint Denis, mentre le parti deperibili 
e il feto furono tumulate a Cosenza all'interno del 
Duomo dove fu eretto il sepolcro che ancora oggi si 
osserva 82 . 


Insediamenti urbani e popolamento del territorio 

In età tardoantica, ad eccezione della sola Cosen¬ 
za (fig. 4), che è posta all’interno del territorio ed è 
statio importante sull’arteria stradale ab Rhegio ad 
Capuani, tutti gli altri insediamenti urbani, si colloca¬ 
no lungo le fasce costiere dello Ionio e del Tirreno. 

Cosenza, dal punto di vista urbano, è anche il cen¬ 
tro più rilevante ed è l’unico, sul territorio dell’attua¬ 
le Calabria settentrionale, a garantirsi un ruolo nella 
riorganizzazione insediativa del territorio alla fine 
della tarda antichità, a differenza di Blanda, Temsa e 


79 Lo stesso è ancora citato in un atto del 1192 come 
HevoSwxiov tou àyùru pf|Tot) (ospedale di S. Vito): cfr. Trin¬ 
cherà 1865, 243, 307. 

80 Russo 1982, 425; Id. 1964, 271. 

81 Le Goff 1967, 210. 

82 Burgarella 1991, 57. 


Thurii, che, all’inizio dell'Altomedioevo cessano di 
esistere come centri urbani organizzati. 

Cosenza, che in età augustea era considerata la 
capitale della terra Brittorum 83 , almeno dal V secolo 
vide la presenza di un vescovo 84 . 

Indagini archeologiche di emergenza condotte 
nelle immediate adiacenze del Duomo hanno portato 
alla luce fasi di occupazione dell’area anche nel V-VI 
secolo 85 , mentre le ipotesi di una diversa ubicazione 
della Cattedrale in età tardo antica rispetto all’attuale 
edificio, sono smentite dalle indagini stratigrafiche 
effettuate nel 1975 nella navata centrale del Duomo, 
che hanno evidenziato muri e tracce di pavimentazio¬ 
ne precedente quella in opus tessellatum datata al X- 
XI secolo 86 . 


83 Vi è da sottolineare, però, che intorno al V secolo Cosen¬ 
za dovette perdere potere politico rispetto a realtà urbane gra¬ 
vitanti sulla costa, come Reggio. Olimpiodoro descrivendo la 
marcia di Alarico sul territorio dei Brunii, afferma che Ppytov 
pr|TpóJtoXic; ÈCTTÌ Tfjc; BpeTTiag. La stessa qualifica di 
‘pr|TpÒ7toXi’, in età augustea, da Strabone (6.1.5.256.) viene 
attribuita a Cosenza: Koktevtìvcc BpETTtcov: si veda Creile, 
Volpe 1996, 122. 

84 Otranto 1995, 363. 

85 Paoletti 1994, 482- 485. 

86 Nestori 1980, 59-61. Anche l’ubicazione della cattedrale 
nell’area periferica della città è significativa. Vi è la tendenza, 
infatti, in età paleocristiana a ubicare la chiesa cattedrale in 
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5. - Calabria, distribuzione delle sedi diocesane paleocri 
stiane e delle stationes. 


Alla fine del VI secolo è attestata anche l’organiz¬ 
zazione ecclesiastica (fig. 5) con luoghi di culto che 
diventano punti di riferimento importanti del paesag¬ 
gio, così come attestato dalle Lettere di Gregorio 
Magno. In particolare in una del 599, si fa riferimen¬ 
to anche ad una Emolitana ecclesia, sita nel territorio 
casentino 87 . Su questo toponimo si sono avute nel 
passato non poche incertezze, ma sembra ovvio che 
essendo una delle parrocchie della ‘ecclesia’ cosenti- 

aree periferiche più che centrali delfambito urbano: cfr. Testi¬ 
ni, Cantino Wataghin, Pani Ermini 1989, 76-77). 

87 Greg. Reg. Ep. IX, 123. 

88 Nella edizione dei monaci Maurini del 1705 dell’Opera 
omnia di Gregorio I e così pure nel voi 77 della Patrologia 
Latina del Migne, viene citato Palumbus, ma in nota si fa rile¬ 
vare come edizioni precedenti facciano riferimento al contem¬ 
poraneo vescovo di Nicotera Proculus. Diversi studiosi del 
XIX e del XX sec., tratti in inganno dalla lectio della nota di 
queste edizioni, localizzano la Emolitana ecclesia nelle vici¬ 
nanze del villaggio di Moladi, ora in diocesi di Mileto (Adilar- 
di 1882, 100; Taccone Gallucci 1904, 15). Russo 1974, n. 65, 
41 identifica Palumbo come vescovo di Cosenza, ma colloca 
la Emolitana ecclesia a Nicotera. 

89 Kehr 1975, 11. 

90 Rao 1987, 9-12. 

91 L’impianto pianimetrico dell'edificio, ad una prima let¬ 
tura, sembra presentare delle analogie formali con alcune fon¬ 
dazioni benedettine dell’area calabro-lucana, anche se per i 
materiali impiegati e la tecnica costruttiva, sembra approdare 
a soluzioni formali più povere e meno complesse delle struttu¬ 
re prima citate, che risalgono all’XI secolo. Vi è qualche 
esempio precedente, come la chiesa di S. Maria di Barsento in 
Puglia, che potrebbe richiamare il nostro edificio, che presenta 
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na dovesse trovarsi all’interno del territorio della dio¬ 
cesi 88 . 

Il Girgensohn ritiene che il toponimo di Emolita¬ 
na ecclesia vada riferito ad una comunità cristiana 
dimorante lungo la valle del fiume Emoli, nel tratto 
che bagna il territorio dell’attuale Comune di 
Rende 89 e l’ipotesi pare confermata da un atto del 7 
ottobre 1267, in cui, tra i casali di Rende, viene nomi¬ 
nato il casale Emide, oggi scomparso 90 . Nella valle, 
solcata daìYEmoli, sottostante l’attuale centro abitato 
di Rende, viene ancora ricordata nel Liber mortuo- 
rum del 1692 una chiesa diruta di S. Maria de Emola, 
che è stata anche oggetto di recenti indagini archeo¬ 
logiche 91 , per cui pare lecito localizzare in quest’am¬ 
bito territoriale la ecclesia menzionata nella lettera di 
Gregorio Magno. 

Un discorso a parte merita Thurii 92 . La città (fig. 
6), con molta probabilità, ebbe un vescovo a partire 
dal IV secolo 93 , quando il cristianesimo si era già dif¬ 
fuso nel territorio dei Bruttii 94 . 

Difficile da dimostrare e improbabile è l’ipotesi 
avanzata da F. Russo che propone l’esistenza già dal 

qualche analogia formale come la presenza di un avancorpo e 
la tecnica costruttiva. La distruzione completa della stratigra¬ 
fia archeologica della chiesa di c.da Vennarello di Rende, a 
causa di lavori agricoli e della diversa destinazione d’uso del¬ 
l’edificio nel corso dei secoli e la mancanza di qualsiasi ele¬ 
mento datante nella struttura muraria, non ci consentono, tut¬ 
tavia, di attribuire una datazione sicura alle strutture soprav¬ 
vissute: cfr. Roma 1998a, 739-747. 

92 La prima scoperta di Thurii è merito di Zanotti-Bianco 
nel lontano 1932. Solo a partire dal 1960, però, la ricerca è 
diventa sistematica e ha definitoe alcune problematiche relati¬ 
ve al sito di Sibarì - Thurii - Copia : si veda Paoletti 1994, 533- 
534. 

93 Otranto 1995, 357. 

94 Indizio probabile di questa diffusione è un tappo d’anfo¬ 
ra, d’impasto locale, decorato su una delle facce da un chri- 
smòn graffito, databile alla prima metà del IV secolo: si veda 
Guzzo 1980, 25. Nelle vicinanze di Thurii, in loc. Tomice, nel 
territorio del Comune di Rossano Calabro, nella piana costiera 
tra i torrenti Momento e Citra, nel 1967 in una necropoli, rin¬ 
venuta occasionalmente, si recuperavano, tra l’altro, una lastra 
in marmo, opistografa paleocristiana, databile al IV sec. d.C., 
che fa riferimento a un bambino: Ru<f>o bone/memorie, qui/ 
vixit annis sex/ diebus XV; paren/tes domino f ilio. Ru<f>o, 
bonae memo/riae, qui vixit/ annis sex die/bus quindeci/m; 
paren<t>es domin/no <f>dio dulcissimo: cfr. Buonocore 
1987, 58-59. Veniva recuperata ancora una lastra fittile fram¬ 
mentaria con stampigliati su una faccia due chrìsmà posti sim¬ 
metricamente ai lati di una croce; una brocchetta a bande 
rosse, sei pesi plumbei e numerosi frammenti ossei: si vedano 
Guzzo 1980, 27; Coscarella 1996, 109. 
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6. - Thurii. Foto aerea. 



7. - Rossano. Foto aerea. 



8. - Rossano nella carta di Piri Re’is (da Ventura 2000). 


II-III sec. di un vescovo di Copia- 
Thurii 95 . 

La città viene abbandonata dai 
suoi abitanti nel corso del VI secolo, 
non in modo tumultuoso, come di 
solito accade dopo un evento cata¬ 
strofico, ma in modo ordinato, spo¬ 
gliando la città di tutti i materiali 
utili % . Probabilmente i materiali che 
successivamente furono reimpiegati 
nella Chiesa di S. Adriano, a San 
Demetrio Corone dovevano provenire 
da contesti urbani antichi spogliati 
durante o subito dopo l’abbandono 97 . 

Durante la guerra gotica è Rossa¬ 
no (figg. 7-8) ad essere citato come 
centro principale e fortificato 
(cpponpiov) della zona 98 . 

La pianura thurina verso la metà 
del VII secolo, con lo stabilizzarsi 
al Nord della Calabria 99 della domi¬ 
nazione longobarda, verrà a trovar¬ 
si immediatamente a ridosso della 
linea del confine (fig. 9) longobar¬ 
do-bizantino 10 °. 


95 Russo 1980, 20-21. 

96 Guzzo 1986, 532. 

97 Nella chiesa di 5. Adriano furono 
reimpiegati nel pavimento della frammenti 
di epigrafi latine d’età repubblicana e di 
epoca cristiana. L’epigrafe cristiana datata 
al IV- V sec., copriva la tomba di un vesco¬ 
vo anonimo posta al centro della chiesa. 
Schedata da P. Orsi nella chiesa di S. Adria¬ 
no, oggi è irreperibile. HIC ES[t deposi- 
tus]/MARC[ellus]. Cfr.: Orsi 1929, 169- 
170; Solano 1976, 129; Guzzo 1976a, nn. 6- 
7; Buonocore 1975, 327-356; Id. 1987, 57; 
Zumbo 1992, 467. 

98 Proc. Bell. Goth. Ili, 28-30; Burgarella 
1983, 143-151; Guzzo 1980, 26-27. Il 
tppoóptov èx'optò'ta'cov citato da Procopio 
viene localizzato in un primo tempo dalla 
Noyé (Noyé 1988a, 103-104) lungo la riva 
sinistra del fiume Orati, mentre in un secon¬ 
do tempo è posto a N di Rossano, verso Thu¬ 
rii (Noyé 1992, 277-278). Mentre il Fiacca- 
dori lo localizza a S di Rossano nel sito anti¬ 
co di Castiglione di Paludi: cfr. Fiaccadori 
1994, 711-712. Coscarella 1996, 97, è per 
una localizzazione del (ppoupiov a Rossano. 

99 Burgarella 1980, 91. 

100 Roma 1998b, 7-27. 
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9. - Calabria settentrionale con localizzazione dei gastaldati longobardi e delle 
necropoli altomedievali. 



10. - Rossano. Cattedrale. Pianta per fasi. 



11. - Amendolara. Piano della Lista. Resti di acquedotto. 


È probabile, quindi, che, per moti¬ 
vi di sicurezza 101 , il vescovo di Thurii 
si sia trasferito, in quel periodo, pur 
mantenendo il titolo, nella vicina 
Rossano, dove recenti scavi hanno 
evidenziato una fase di fine VI - inizi 
VII secolo del primo impianto della 
Cattedrale (fig. 10) con un bel pavi¬ 
mento in opus sectile 102 . 

Il territorio di Rossano, in età tar- 
doantica servito da una statio 103 , 
doveva essere munito anche di una 
struttura portuale, come mostrerebbe¬ 
ro i resti di un molo in località Casel¬ 
lo Mascaro, nella piana costiera alla 
destra del torrente Coserie, dove sono 
segnalate anche strutture murarie in 
opera cementizia, con resti di colonne 
scanalate e tubuli in terracotta, con 
fasi d’uso fino al IV d.C. 104 . La statio 
di Roscianum è stata identificata con 
l’insediamento di località Ciminata, 
che si estende per ben otto ettari e con 
fasi di vita che vanno dal I secolo d.C. 
fino al VI secolo d.C., periodo in cui 
viene abbandonato 105 . 


101 Si hanno altre attestazioni di sposta¬ 
mento della cattedrale per motivi di sicurez¬ 
za. Nel 592, per esempio, Gregorio Magno 
ordina al vescovo di Velletri di trasferire la 
sede episcopale nel suburbio a causa della 
minaccia dell'invasione longobarda, cfr.: 
Testini, Cantino Wataghin, Pani Errnini 
1989, 65, n. 93. 

102 Roma 1997, 413-428. Anche l’ubica¬ 
zione della cattedrale nell'area periferica 
della città è significativa. Vi è la tendenza, 
infatti, in età paleocristiana a ubicare la 
chiesa cattedrale in aree periferiche più che 
centrali dell’ambito urbano: cfr. Testini, 
Cantino Wataghin, Pani Errnini 1989, 76-77. 

103 Miller 1916, c. 360. 

104 De Santis 1960, 39; Guzzo 1980, 27, 
40; Coppa 1982, 683; Paladino, Troiano 
1989, 101; Altomare, Coscarella 1991, 42; 
Taliano Grasso 1993, 30, n. 50; Coscarella 
1996, 107. Il porto viene citato anche in 
fonti successive come la Vita di S. Nilo e 
nella Vita di S. Elia il Giovane: si vedano 
Giovanelli 1972, 101. 

105 Taliano Grasso 1993, 31 (Addendum). 
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Il territorio a Nord di Thurii, nel periodo che va 
dalla riorganizzazione dioclezianea alla guerra goti¬ 
ca, presenta lungo la fascia costiera aspetti di popola¬ 
mento di tipo rurale con un’organizzazione economi¬ 
ca imperniata intorno alle villae rusticae. Nel territo¬ 
rio dell’attuale Comune di Amendolara, in particola¬ 
re, intorno alla statio ad Vicesimum, citata nell'/f. 
Ant. 106 , che si è voluta identificare con i resti di un 
imponente complesso, databile al III-IV secolo, dota¬ 
to di impianti idrici che erano parte probabilmente di 
un importante impianto termale 107 , alimentato da un 
acquedotto (fig. 11) i cui resti imponenti costituiti da 
una grande vasca in muratura (m 22x10x2) e i resti di 
un acquedotto con vasca di decompressione, si pos¬ 
sono ammirare nelle località Piano della Lista 108 e 
Cappelluzze sempre sul Piano della Lista 109 . 

È probabile che le attività economiche dell’area, 
oltre che allo sfruttamento agricolo del suolo, alla 
fine della tarda antichità, fossero imperniate anche 
sulla pastorizia e sull'utilizzazione degli estesi boschi 
per la raccolta della resina del pino di Aleppo e per 
l’industria del legname uo . 

Anfore per contenere la pix bruttia probabilmente 
venivano foggiate un poco più a S, nel territorio del¬ 
l’attuale Comune di Trebisacce, dove in località 
Chiusa, nella pianura costiera, è stato rinvenuto un 
recipiente per la pix m . Un forno per la cottura è stato 
segnalato nella vicinissima località Vitraro, con pare¬ 
ti, base e volta di argilla cotta m , che probabilmente 

106 /fin. Anton. 113-115. 

107 Uno scavo archeologico venne effettuato nel 1974 da 
P.G. Guzzo, mettendo in luce le strutture in calcestruzzo 
facenti parte dell’imponente complesso: cfr. De Santis 1960, 
39-40; Kahrstedt 1960, 93; Laviola 1962, 17-18; Id. 1971, 45- 
52; Guzzo, Foti 1975, 193, 360; Schmied 1975, 133; Guzzo 
1976b, 625; Id. 1979, 31-32; Id. 1981, 126, n. 6; Laviola 1974, 
15-16; Tucci 1988, 22-23, 26-27; Paladino, Troiano 1989, 34; 
Smurra 1989, 117-184; Laviola 1989, 42-49. 

108 1.G.M., F. 222 IV NE. Sez. C. Cfr., inoltre. Laviola 
1962, 17; Id. 1971, 47; Guzzo, Foti 1975, 360; Settembrini 
1996, 131-132, nn. 23-26. 

109 De Santis 1960, 39; Laviola 1972, 7; Id. 1989, 47, 50. 
Sempre sul Piano della Lista in loc. S. Antonio, e in loc. Valle 
dei Greci si possono osservare rispettivamente resti di strut¬ 
ture murarie in opera cementizia, databili al III sec. d.C., e 
strutture murarie in opus mixtum: cfr. Id. 1971, 47. Ancora 
sul Piano della Lista, I ruderi di un’abitazione in laterizi 
romani, rinvenuti in località Casavecchia, nei pressi tracciato 
dell’attuale S.S. 106, in direzione di Trebisacce, in corrispon¬ 
denza del ponte su Fosso Potresino (Laviola 1962, 17-18). 
Ancora sul Piano della Lista, loc. Varco, è stata segnalata 
una necropoli romana con tombe contenenti anforette, lucer- 


era funzionale alle attività della vicina villa di loca¬ 
lità Chiusa collegata da un tracciato viario con un 
sottofondo per drenare l’acqua costituito da una dop¬ 
pia fila di anfore Dressel 1, capovolte e con la parte 
inferiore, priva di puntale, a diretto contatto con la 
sottofondazione del battuto. La strada aveva un’am¬ 
piezza carrabile di m 6,50 1B . 

Tra i punti di riferimento religiosi dell’area è da 
segnalare, in età tardoantica, probabilmente la Grotta 
delle Ninfe, tra i torrenti Caldanello e Sciarapottolo, 
posta al di sotto dell’attuale centro abitato di Cerchia- 
ra di Calabria e del santuario di S. Maria delle 
Anni 114 . All’interno della Grotta sono state rinvenute 
ben 101 lucerne a matrice, in deposito votivo, e 
numerosi ex voto anatomici in terracotta 115 . 

Lo stato della ricerca non consente di formulare 
ulteriori periodizzazioni all’interno dei secoli IV- 

VI m , allorché al di fuori dei pochi centri urbani 
sopravvissuti, l’insediamento sul territorio appare di 
tipo sparso concentrato intorno alle villae tardoroma- 
ne, come probabilmente quella in località Cannelle, 
nel territorio dell’attuale Comune di Cassano allo 
Jonio, dove è stata rinvenuta una vasta area di fittili e 
con monete del periodo di Augusto e di Costantino 

VII e tracce di murature, che secondo Guzzo sono da 
riferire ad una villa rustica di età romana 117 . Alla 
destra idrografica del Crati, a S del territorio dell’at¬ 
tuale Comune di Terranova di Sibari, in località Serra 
Castello, si ha un altro esempio di una villa rustica, le 

ne, ‘boccette di vetro iridescente’ molto sottile; rinvenute 
anche monete di epoca imperiale e bizantina. Nella stessa 
località vi sono anche i resti dell’acquedotto costituito da un 
cunicolo a sezione quadrangolare: cfr. Guzzo, Foti 1975, 360; 
Tucci 1988, 26. 

110 Sciuto 1987, 272. 

111 Lattanzi 1987a, 101; Ead. 1987b, 707-708; Ead. 1987c, 
10-12; Luppino, Sangineto 1992, 174-183; Guzzo 1992, 150; 
Id. 1998, 68-69. 

112 Luppino, Sangineto 1992, 182. 

113 Lattanzi 1987a, 101; Ead. 1987b, 707- 708; Ead. 1987c, 
12; Luppino, Sangineto 1992, 174-183; Guzzo 1992, 3-35. 

114 Sul Santuario di S. Maria delle Armi, cfr.: Barone 1992; 
Frangipane 1932, 7-15; Russo 1965. 

115 Guzzo 1982a, 115-116; Zumbini 1988, 61-62; Paladino, 
Troiano 1989, 62. 

116 Un quadro del popolamento del territorio dei Brunii in 
questo periodo è offerto da Guzzo 1978b; Id. 1979, 26-39; Id. 
1980, 23-50; Id. 1981, 118-135; Noyé 1991, 505-551; Ead. 
1992, 277-308. 

117 Quilici, Quilici Gigli 1968-1969, 120, n. 318; AA.VV. 
1970, 20, n. 10. 
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cui strutture vengono in parte utilizzate fino al 
Medioevo 118 . 

Ma sono soprattutto le fertili vallate del Coscìle 
e delLEsaro, ad essere occupate intensamente da 
insediamenti produttivi, per tutta la tarda antichità 
e, in alcuni casi, anche neH’Altomedioevo. Il popo¬ 
lamento di queste due aree è favorito, oltre che dal¬ 
l’eccellente sistema viario, anche dalla fertilità del 
suolo 119 , che consente la sopravvivenza di grossi 
impianti produttivi tra cui la villa di località Carne - 
relle, nel territorio del Comune di Castrovillari, edi¬ 
ficio organizzato intorno ad un’ampia corte centra¬ 
le, con locali coperti a volta, con ambienti residen¬ 
ziali e impianti produttivi e con fasi di vita dal II 
secolo a.C. al IV secolo d.C. La villa era servita da 
una strada di cui, ancora oggi, si può osservare un 
tratto lastricato nei pressi 120 . Tutta l’area appare, 
comunque, densamente popolata m , fino all’Alto- 
medioevo come mostra il sito in località Piano della 
Musica, nei pressi dello Scalo ferroviario di Spezza¬ 
no Albanese, posto a valle del Piano di Cammarata. 

118 De Rossi 1968-69, 136, nn. 587, 593. 

119 Pala 1968-1969, 124-134; Quilici 1968-1969, 148. 

120 Miglio 1954a, 2; Id. 1954b, 2; Id. 1954c, 2, 4; De Fran- 
ciscis 1961, 84; Kahrstedt 1960, 95; Foti 1963, 153-158; Tinè 
Bertocchi 1963, 135-152; Hermann 1966, 329; Delplace 1969, 
523-524; Arslan 1974, 3; Cantarelli 1978, 24-25; Di Vasto 
1978a, 19, 21; Guzzo 1978b, 25; Id. 1979, 26; Id. 1980, 28, 
41; Id. 1981, 118, 128; Lagona 1982, 168; Arslan 1983, 275; 
Guzzo 1983a, 65; Di Vasto 1988, 18, 37; Sangineto 1994, n. 
67. 

121 In loc. La Pietà emergono resti di villa romana a S del 
tracciato della S.S. 105: cfr. Miglio 1964, 3-4; Di Vasto 
1978a, 18; Smurra 1989, 139; Jorquera Nieto 1993, 29, n. 65. 
In loc. Masseria Baratta, nel Comune di Castrovillari, è stata 
rinvenuta una vasta necropoli ellenistico-romana con sepoltu¬ 
re che giungono fino ad epoca bizantina: cfr. Cantarelli 1978, 
29-30. Una vasta area di cocciame, resti di una colonna, 
marmi e frammenti di dolia si possono osservare, invece, in 
località Ricetta, nel territorio del Comune di Castrovillari. La 
località in cui sorgeva sicuramente qualche struttura produtti¬ 
va, era collegata al tracciato dell 'Annia, da una bretella strada¬ 
le di cui si possono notare ancora le tracce nel taglio della roc¬ 
cia di travertino al di sotto della località Celimarro. La località 
è posta anche lungo la direttrice della mulattiera medievale dei 
salinari, così denominata in quanto conduceva, seguendo la 
riva del torrente Salso, alle miniere di salgemma di Lungro: 
cfr. Di Vasto 1986, 14; Smurra 1989, 143 (ricognizioni G. 
Roma 1998). Ancora in località S. Maria del Castello, sulla 
spiazzo antistante il Santuario è stata rinvenuta una moneta di 
Costanzo II e di Filippo l'Arabo e frr. di ceramica romana 
decorata: cfr. Miglio 1954b, 2; Kahrstedt 1960, 95; Di Vasto 
1976, 14; Id. 1978b, 17-18; Cantarelli 1978, 25; Guzzo 1981, 
127; Di Vasto 1992, 123. 
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A Piano della Musica, sono stati evidenziati i resti 
di una villa rustica 122 , di età tardoantica, che gra¬ 
dualmente nell'Altomedioevo si evolve probabil¬ 
mente in un piccolo abitato rurale, che ha un certo 
sviluppo fra il VI e 1 ’ VIII sec. d.C., come è attestato 
dalla ceramica rinvenuta. Fu abbandonato nel corso 
dello stesso VIII secolo perché probabilmente som¬ 
merso da un’alluvione 123 . 

Anche le necropoli in località Celimarro e Calan¬ 
drino 124 sono testimonianza di piccoli abitati rurali su 
quel territorio. 

Altrettanto popolata è la valle dell’Esaro e tutta 
l’area gravitante intorno ai torrenti Occido e Rosa, 
attraversata dalla Stada di collegamento Ionio-Tirre¬ 
no 125 , da un complesso di ville, alcune delle quali 
come quella di località Larderia, nel territorio del 
Comune di Roggiano Gravina con una lunga conti¬ 
nuità di occupazione, che va dalla fine del III secolo 
a.C. fino all’Altomedioevo 126 . 

Interessante esempio di continuità è offerto anche 
dal sito di Pauciuri 127 situato nella pianura a NE del 


122 Gli scavi intrapresi al Piano della Musica non sono stati 
ancora pubblicati. È stata assegnata una tesi di laurea da parte 
della Cattedra di Archeologia cristiana dell’Università della 
Calabria, che ha revisionato una minima parte del materiale 
ceramico. Desidero ringraziare la Dott.ssa Luppino, Direttore 
dell’Ufficio Scavi di Sibari, per la disponibilità. Pala 1968- 
1969, 146 n. 423; Cantarelli 1978, 31; Kahrstedt 1960, 95; Di 
Vasto 1976, 14; Id. 1978b, 17-18; Cantarelli 1978, 25; Guzzo 
1981, 127; Di Vasto 1992, 123. 

123 Pala 1968-1969; Paladino, Troiano 1989, 111; Roma, 
Lena c.s. 

124 Roma 200la, 11-112. 

125 La via che collegava P Annia alla costa tirrenica attraver¬ 
sava il Passo dello Scalone (m 744 slm.), nei pressi di S. 
Sosti: cfr. Givigliano 1978, 71-72; Taliano Grasso 1994, 10. 

126 Scavi archeologici sono stati condotti dalla Soprinten¬ 
denza archeologica della Calabria ed hanno evidenziato una 
serie di vani, quasi tutti pavimentati a mosaico e diversi 
ambienti termali, tra cui uno absidato con vasca, impianto di 
ipocausto e pavimentato a mosaico a riquadri bianco-neri e 
policromi. Sul sito cfr.: Iacopi 1950, 366, n. 4335; Arslan 
1976, 331-336; Foti 1973, 130; Chiarlo 1974, 67-75; Guzzo 
1976b, 625-626; Id. 1977, 888; Id. 1978a, 474-475; Id. 1981, 
118, 132, n. 144; Lattanzi 1981, 146; Ead. 1983, 123-131; 
Guzzo 1986, 537-538; Smurra 1989, 162-163; Paladino, 
Troiano 1989, 97; Jorquera Nieto 1993, 37; De Leo 1993, 19; 
Sangineto 1994, n. 8. 

127 II sito è stato indagato dal 1980 al 1985, grazie a una 
collaborazione tra la Soprintendenza archeologica della 
Calabria e l’École Frangaise de Rome, da A.M. e J.M. Flam- 
bard. Dopo un’interruzione gli scavi sono ripresi dopo il 
1989, sempre in collaborazione tra la Soprintendenza 
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centro abitato di Malvito, lungo la strada che condu¬ 
ceva, attraverso il Passo dello Scalone sul Tirreno. 
Su questo sito sorgeva probabilmente una villa con 
impianto termale e con fasi d’uso che vanno dal II 
secolo a.C. al VII secolo d.C. 128 . 

L’estrema variabilità del paesaggio influenzò 
sicuramente e condizionò l’organizzazione degli 
insediamenti: grosse villae, come si è visto, a ridosso 
e nelle valli fluviali, villaggi nei luoghi meno favore¬ 
voli alla coltivazione e centri urbani dislocati, ad 
eccezione di Cosenza, lungo le fasce costiere ionica e 
tirrenica. 

Le villae, in età tardoantica si riducono di nume¬ 
ro, ma aumentano di dimensioni per venire incontro 
alla concentrazione della proprietà e alla conseguente 
riorganizzazione economica del latifondo, che acco¬ 
glie anche altre forme insediative come i vici 129 . Rior¬ 
ganizzazione economica che incrementa, al volgere 
della tarda antichità soprattutto un’attività di tipo 
silvo-pastorale 13 °, che diviene predominante verso il 
VI secolo, allorché l’abbandono e lo spopolamento 
dei centri urbani e, non ultimo il pauroso calo demo¬ 
grafico, contribuirono al declino delle attività agrico¬ 
le, all’incremento della pastorizia e alle trasformazio¬ 
ni del paesaggio 131 . 

Un ruolo importante viene giocato, è lecito ipotiz¬ 
zarlo, anche dalla organizzazione ecclesiastica e dal¬ 
l’istituzione diocesana 132 , la quale in alcuni contesti 
territoriali svolge una funzione poleogenetica, come 
nel caso delle massae di Tropea e Nicotera al cui 
interno si insediano, in età tardoantica, due vesco¬ 
vi 133 . Le sedi episcopali vengono a disporsi, com’è 
ovvio, nei più antichi centri abitati, lungo le coste, i 

archeologica della Calabria e l'École fran^aise de Rome, e 
condotti sul campo da S. Crogiez. Nell’estate del 2000 il sito 
è stato indagato, oltre che dalPÉcole Fran§aise anche dal 
Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti dell’Univer- 
sità della Calabria. È in corso di formalizzazione un contrat¬ 
to di convenzione tra le tre istituzioni per proseguire le inda¬ 
gini archeologiche. 

128 Crogiez 1991,869-873. 

129 Creile, Volpe 1996, 135-137. 

130 Fiaccadori 1994, 731. 

131 Brasacchio 1977, 97-104; Roma 1999, 351-369. 

132 Sul tema del cristianesimo come religione urbana e sul 
rapporto civitas/pagus, cfr.: Bosl 1982, 19-46. 

133 Otranto 1995, 362-363; Sabbione 1986, 364-365; Di 
Gangi, Lebole 1995, 391-392. Le epigrafi recuperate sono 
dodici, databili per la parte più antica al V secolo; cfr.: Buono¬ 


quali, anche se impoveriti, continueranno ad esercita¬ 
re un loro ruolo fino al VI secolo e alcuni anche oltre. 

Sulla costa tirrenica i centri citati dalle fonti in età 
tardoantica sono Blanda lidia e Tempsa. 

La prima viene istituita come colonia romana, 
probabilmente tra il secondo triumvirato e l’età augu- 
stea 134 . Molto si è discusso sull’effettiva consistenza 
della colonia e sulla sua esatta localizzazione. Collo¬ 
cata da alcuni nei pressi di Maratea 135 , identificata da 
altri con i moderni centri abitati di Scalea 136 e Belve¬ 
dere 137 , fu successivamente localizzata in località 
Palestro del Comune di Tortora 138 . Le recenti scoperte 
archeologiche confermano le ipotesi di una localizza¬ 
zione di Blanda sul colle del Palestro, già sede di un 
insediamento arcaico e di un centro lucano fortifica¬ 
to 139 . Gli scavi stratigrafici condotti negli ultimi anni 
hanno evidenziato sul Palestro un’area ad uso civile e 
religioso costituita da tre edifici, due dei quali sicura¬ 
mente di tipo templare, edificati su un rialzo quadran¬ 
golare, circondato da edifici probabilmente pubblici. 
È stato possibile stabilire anche l’esatto punto di gia¬ 
citura dell’iscrizione in precedenza citata 14 °. L’ipotesi 
avanzata da Francesco La Torre, che ha condotto le 
indagini sul sito, è che la superficie edificabile del 
Palestro, molto ristretta, rispetto ai parametri urbani 
dell’epoca, l’assenza di quartieri abitati e la mancanza 
di interventi di ristrutturazione di una certa consisten¬ 
za della cinta fortificata lucana, mal si accorderebbero 
con una città di età augustea a carattere coloniale. Le 
modalità di occupazione del territorio, secondo lo stu¬ 
dioso, farebbero propendere per un insediamento di 
tipo italico con un unico polo amministrativo e un 
insediamento sparso sul territorio 141 . 

core 1987, 10-42; si veda anche: Ferma 1955b, 9-29; Paoletti 
1994, 492-493. 

134 La Torre 1999, 111. 

135 Lacava 1874, 53; Racioppi 1889, 376, 386; Nissen 
1902, 899. 

136 Panebianco 1977,61-65. 

137 Barrio 1571, 52; Nocito 1950, 9. 

138 Lacava 1891, 5-29; Orsi 1921, 467-468; Guzzo 1981, 
121 . 

139 La Torre 1999, 111-112. Sul Palestro fu rinvenuta la 
base di una statua con iscrizione a Q. Arrius Clymenus, della 
tribù Promptina e llvir di un centro coloniale di cui si ignora il 
nome. Cfr.: Fulco 1970, 12-13; Guzzo 1976a, 138-143; 
Cavuoto 1978, 268-279. 

140 La Torre 1999, 112. 

141 L'area politico religiosa sorgerebbe sul sito di Palestro, 
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Che Blanda fosse un centro rilevante anche in età 
tardoantica è testimoniato dalla presenza di un vesco¬ 
vo fin dal IV secolo 142 . L’ultima menzione di un 
vescovo a Blanda la si trova nel 743, allorché Gau- 
diosus Blandarum Episcopus partecipa a un Sinodo 
romano indetto da Papa Zaccaria m . 

Non mancano anche le attestazioni archeologiche 
tarde. Le indagini condotte sul settore nord-orientale 
del pianoro di S. Brancate ?, adiacente alla località 
Palestro, hanno evidenziato un edificio di culto (fig. 
12) con intorno e all’interno del nartece numerose 
sepolture a fossa semplice. La datazione della strut¬ 
tura dovrebbe oscillare tra la fine del VI e il VII 
secolo 144 . 

Cerillae, più a S di Blanda, si struttura probabil¬ 
mente come centro municipale attorno ad una mansio 
sulla via costiera tirrenica 14S . 

Le devastazioni belliche che avevano sconvolto 
l’Italia centro-settentrionale dalla metà del V secolo 
sino alla vittoria di Teodorico, risparmieranno il Bru- 
zio, salvo le brevi parentesi della guerra gotica, fino 
alla fine del VI l46 , allorché la Calabria settentrionale 
entra nella sfera di influenza del ducato longobardo 
di Benevento 147 . 

Un articolato programma di 
ricerche archeologiche condotte 
negli ultimi otto anni dal Diparti¬ 
mento di Archeologia e Storia delle 
Arti dell’Università della Calabria 
ha permesso, con il recupero di 
nuovi dati, di gettare nuova luce 


mentre l’area insediativa sarebbe costituita 
da nuclei di villae in rapporto con la viabi¬ 
lità e gli approdi costieri: si veda Ivi, 112- 
113. 

142 Un’epigrafe, una volta conservata 
nella chiesa di Aieta ed oggi non più repe¬ 
ribile, fa riferimento a un Iulianus espico- 
pus della chiesa di Blanda: CIL , X, 458; 
Guzzo 1979, 21-39; Buonocore 1987, 62 
n. 52; Otranto 1991, 45-46. 

143 Mansi 1759, XII, 369. 

144 Lattanzi 1999, 729-747; Mollo 
2002, 197-218. 

145 È citata nella Tab. Peut. VII, 1 ; dal- 
l’An. Rav. Cosm. IV, 32 e V, 2; da Guid. 
34 e 72. 

146 Brasacchio 1977, 66-67. 

13. - Calabria settentrionale con segnalazione dei siti fortificati. 147 Roma 1998b, 7-27. 




12. - Blanda, S. Brancato. Pianta dell’edificio di culto. 
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sulla storia e l’organizzazione di questo territorio 
durante l’Altomedioevo 148 . 

Con l’istituzione del Ducato longobardo di Bene- 
vento si spezza la secolare unità politica e culturale 
della Regione. Il confine, tra la sua parte settentriona¬ 
le in mano ai Longobardi e i tenitori sotto il controllo 
del Ducato bizantino a Sud, correva probabilmente 
lungo i letti dei fiumi Crati e Savuto, ma è probabile 
che tutto l’altopiano silano, fino alle ultime propaggi¬ 
ni collinari, a giudicare dalle poche fonti scritte 149 e 
dalla toponomastica 15 °, fosse sotto il controllo dei 
Longobardi. La documentazione archeologica di que¬ 
ste zone, per quanto riguarda l’Altomedioevo, è note¬ 
vole 151 . 

Anche in questo periodo gli estesi pianori collina¬ 
ri e le vallate fluviali, serviti da direttrici viarie, che 
erano stati occupati intensamente da insediamenti 
produttivi per tutta la tarda antichità continuano sicu¬ 
ramente a giocare un ruolo fondamentale dal punto di 
vista dell’organizzazione insediativi 152 . 

Si ricontra, però, su tutta l’area un tipo di insedia¬ 
mento per nuclei sparsi, come attestano le numerose 
necropoli indagate 153 . Il materiale di costruzione uti¬ 
lizzato, molto deperibile, non ha lasciato traccia di 
abitazioni o piccoli villaggi. 

Le imponenti cinte fortificate, costruite a control¬ 
lo della linea di confine lungo i valichi della catena 
appenninica e di quella padana (fig. 13), dovevano 
servire come rifugio per la popolazione e il loro peri¬ 
metro, che a volte misura anche m 1500, è costruito 
per essere difeso da migliaia di persone 154 . 

Vi sono poi altre peculiarità che connotano in 
modo particolare il territorio indagato. Sono quegli 


148 Le indagini sono state condotte alcune in concessione e 
altre in collaborazione con le Soprintendenze Archeologiche 
della Calabria e della Basilicata. Un sentito ringraziamento va 
alla Dott. Elena Lattanzi, alla Dott.ssa Maria Luisa Nava, alla 
Dott.ssa Silvana Luppino e al Dott. Salvatore Bianco. 

149 Qualche notizia la si può trarre dal Registrum Epistula- 
rum di Gregorio Magno, il quale scrive ad Arechi, Duca di 
Benevento, affinché consenta il taglio e il trasporto verso la 
costa di tra bes da imbarcare per Roma: Reg. Ep., IX, 125. 

150 Foragaldo (I.G.M., Serra Bonangelo, 1:10.000, F. 220, 
II NE, BC), Perticara (I.G.M., Umbriatico, 1:10.000, F. 230, 
II SE, B: Torre Palleca, F. 230, II SE, C.; Torre Melissa, F. 
238, IV NE, D; Verzino, F. 237, I NE, D.); Scalca (I.G.M., 
Croce di Magara, 1:10.000, F. 237, IV NO, D). 

151 Sabbione 1977, 934; Attianese, Palopoli 1977, 20-21; 
Spadea 1991, 558-559; Taliano Grasso 1993, 31, n. 73. 


elementi di cui, a volte, in assenza quasi totale di 
documentazione scritta, si è costretti a tener conto sul 
campo facendo ricorso, oltre che alle metodologie 
archeologiche anche a quelli che il Bognetti definisce 
‘elementi indiretti’ e ‘tracce residuali’, come lo stu¬ 
dio topografico e toponomastico tutte quelle tracce 
utili ad una ricostruzione del contesto 155 . Così l’inda¬ 
gine sul territorio ha evidenziato come, per esempio, 
vicino ad ogni sito fortificato è possibile trovare o 
una grotta o una chiesa dedicata a S. Michele. Già il 
Quilici aveva segnalato una chiesetta, su ruderi anti¬ 
chi, a Nocara, all’Armi di Sant’Angelo 156 . Accanto a 
Sassone, nel territorio di Morano Calabro, svetta al 
cielo Monte Sant’Angelo, sulla cui sommità i lavori 
per i ripetitori collocati agli inizi degli anni sessanta, 
hanno distrutto una chiesetta dedicata all’Angelo 157 , 
ricordata in un passo dell’opera di uno scrittore loca¬ 
le 158 . Nei pressi dei Casalini di S. Sosti ben due grotte 
(fig. 14) attestano il culto dell’Angelo 159 e così in 
prossimità della cinta fortificata di Castellacelo vi è 
tutta una contrada dedicata S. Michele, in cui due 
volte l’anno, si celebra ancora la festa 160 . 

Ben 62 toponimi ‘S. Angelo o S. Michele’ su 97 
che segnano tutto il territorio regionale, perdurano 
ancora sul territorio che era una volta sotto il Ducato 
di Benevento 16 ‘. 

E noto che il saldo rapporto tra Longobardi e 
culto micaelico s’instaura con Grimoaldo I, che 
accorre sul Gargano per difendere il Santuario e che 
il culto si estende poi a tutti i territori sotto l’influen¬ 
za beneventana. Tralasciando l’opinione del Barai 
secondo cui una delle caratteristica delle zone di con¬ 
fine longobarde, presidiate dai soldati, è il titolo 


152 Brasacchio 1977, 75. 

153 Roma 200la. 

154 Roma 1998b, 7-27. 

155 Bognetti 1967, 305-345. 

156 Quilici 1967, 82-83. 

157 1.G.M., Castrovillari, 1:10.000, F. 221, IH, NE, sez. H4. 

158 Quello famoso monte chiamato Monte S. Angelo per 
esserci nella sommità una chiesa sub titulo di S. Michele 
Arcangelo.... Nel mezzo di questo monte S. Angelo vi è una 
cappella sub titulo di S. Maria dello Reposo e davante questa 
Cappella vi è la strato che indirizza il camino alla chiesa S. 
Angelo: Miraglia 1954, 42-43. 

159 Roma 2001b, 62. 

160 1.G.M., Cerisano, 1:10.000, F. 236, IV, NE, sez. B. 

161 Roma 2003, 50-522. 
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14. - S. Donato di Ninea. Grotta di S. Miche- 15. - Nocara. Planimetria generale del sito (da Quilici 1967). 
le (part.). 



16. - Nocara. Ricostruzione del sito fortificato (elab. grafica C. Cosenza). 


esaugurale che viene dato alle chiese dedicate in pre¬ 
valenza a S. Michele 162 , non si può non convenire che 
questo territorio è segnato in modo particolare e 
profondo da questo tipo di toponomastica. 

Con la riconquista bizantina, con il confine che si 
sposta più a N, le indagini archeologiche documenta¬ 
no, in alcuni casi come a Sassone, una prima fase di 
abbandono dell'insediamento fortificato e, intorno al 
X-XI secolo e la costruzione di una chiesa. In un 


caso, a Nocara, un atto notarile greco 
ci descrive la trasformazione della 
fortificazione in un monastero fortifi¬ 
cato (figg. 15-16) on la costruzione 
della chiesa dedicata a S. Nicola 163 . 

L’atto è interessante in quanto ci 
informa che una vasta estensione di 
territorio che, dalla sopravvivenza 
completa della toponomastica antica, 
è possibile calcolare in circa 1500 
ettari, viene dato al monastero anche 
con l'obbligo di accogliere all’interno 
delle mura i laici, che vivono fuori, in 
caso di pericolo. 

Il monastero, dunque, con la 
popolazione che vive e probabilmente 
lavora sul suo territorio, già nel 1015, 
costituisce in un certo qual senso una 
sorta feudo monastico. 

Ma la stessa dinamica archeologi¬ 
ca, con la costruzione della chiesa 
intorno al X-XI secolo, la possiamo 
riscontrare su tutta la linea fortificata. L’ipotesi che si 
avanza, partendo dall’esempio descritto nell’atto 
notarile, e che tutti i siti fortificati, con la riconquista 
bizantina, vengono trasformati in monasteri fortifica¬ 
ti con un esteso territorio. 

Se le indagini archeologiche in corso porteranno 
nuovi dati, si chiarirà un aspetto fondamentale, e 
finora non noto, dell’organizzazione economica e 
sociale del territorio sotto i Bizantini e della funzione 


162 Barrii 1974, 45-46. 
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dei monasteri nello sfruttamento della proprietà ter¬ 
riera. 

Con i Normanni e con la nuova filosofia difensi¬ 
va, gran parte di questi siti cessano di avere una fun¬ 
zione strategica nella difesa del territorio e vengono 
abbandonati o si trasformano. Si fortificano luoghi 
difendibili con un esiguo numero di soldati e si scel¬ 
gono luoghi adatti. Sassone, con la sua estesa cinta 


fortificata, non è più funzionale e si sceglie il vicino 
colle, dove oggi sorge Morano, per elevarvi, in un 
primo momento, una torre. Attorno a queste ultime, 
come per esempio anche a S. Marco Argentano o a 
Malvito, anche per trovare difesa, i cittadini comin¬ 
ciano a costruire le prime case. Sono questi i nuclei 
che daranno in parte vita ai centri abitati che ancora 
oggi segnano il panorama calabrese. 


Bibliografia 


AA.VV. 1970, Sibari. Scavi al Parco del Cavallo 
(1960-62; 1969-70) e agli Stombi (1969-70), NSc, 
10, III supplemento. 

Adilardi F. 1882, Memorie storiche su lo stato fisico e 
morale e politico della città e del circondario di 
Nicotera, I, Napoli. 

Altomare L., Coscarella A. 1991, Rossano ed il suo ter¬ 
ritorio. Un progetto di musealizzazione all’aperto, 
Cosenza. 

Arslan E.A. 1974, Ville e città romane in Calabria, 
Magna Graecia, IX, 1-8. 

Arslan E.A. 1976, Il dibattito, in La Magna Grecia in 
età romana, Atti del XV Convegno di Studi sulla 
Magna Grecia, (Taranto, 5-10 ottobre 1975), Napoli, 
331-337. 

Arslan E.A. 1983, La ricerca archeologica nel Bruzio, 
in Brettii, Greci e Romani, Atti del V Congresso 
Storico Calabrese (Cosenza-Vibo Valentia-Reggio 
Calabria 1973), Roma, 271-310. 

Attianese P., Palopoli E. 1977, Breve rassegna archeo¬ 
logica nel territorio di Ciro Marina, 11 Gazzettino 
Numismatico, VI, 20-21. 

Barillaro E. 1972, Calabria. Guida artistica e archeolo¬ 
gica, Cosenza. 

Barai G. 1974, 1 longobardi in Italia, Novara. 

Barone V. 1992, Storia Società Cultura di Calabria - 
Cerchiara, Catanzaro. 

Barrio G. 1571, De antiquitate et situ Calabriae, Roma. 

Bognetti G.P. 1967, I “Loca Sanctorum” e la storia 
della Chiesa nel regno dei Longobardi, in L’età lon¬ 
gobarda, voi. IH, Milano, 305-345. 

Bosl K. 1982, Cultura cittadina e cultura rurale tra 
mondo antico e Medioevo a confronto nella cristia¬ 
nizzazione delle campagne, in Cristianizzazione ed 
Organizzazione ecclesiastica delle campagne nel¬ 
l’Alto Medioev.: Espansione e resistenze (Spoleto, 
10-16 aprile 1980), I, Spoleto, 19-46. 

Bottini P. 1988, La Lucania meridionale tirrenica tra 
VI e inizio del V secolo a. C., in Bottini P. (ed.), 
Archeologia Arte e Storia alle sorgenti del Lao. 
Catalogo della Mostra, Castelluccio: un centro 


minore tra beni culturali e memoria storica, Matera, 
93-139. 

Bracco V. 1954, L’elogium di Polla, RendNap, XXIX, 
5-37. 

Bracco V. 1976, De Annia via ultra citrave Salernum 
antiquitus pluries restituta, Latinitas, 24, 214-221. 

Bracco V. 1977, Della via Popilia (che non fu mai Popi- 
lia), in Borraro P. (ed.), Studi Lucani e Meridionali, 

II, Galatina, 9-18. 

Brasacchio G. 1977, Storia economica della Calabria, 
2, Chiaravalle C.le. 

Buonocore M. 1975, L’epigrafia latina dei Bruttii dopo 
Mommsen ed Ihm, Rivista Storica Calabrese, n.s. 
VI, 327-356. 

Buonocore M. (ed.) 1987, ICI, V. Regio III. Regium 
Iulium, Locri, Taurianum, Trapeia, Vibo Valentia, 
Copia-Thurii, Blanda lidia, Bari. 

Burgarella F. 1980, La chiesa greca di Calabria in età 
bizantina (VI-VII secolo), Testimonianze Cristiane 
antiche ed Altomedievali nella Sibaritide, Atti del 
Convegno Nazionale (Corigliano - Rossano 11-12 
marzo 1978), Bari, 89-120. 

Burgarella F. 1982, Tardo Antico e Alto Medioevo 
bizantino e longobardo, in Cilento N. (ed.), Storia 
del Vallo di Diano, II, Salerno, 13-20. 

Burgarella F. 1983, Bisanzio in Sicilia e nell’Italia 
Meridionale: i riflessi politici, in AA.VV., Il Mezzo¬ 
giorno dai Bizantini a Federico II, Storia d’Italia, 

III, Torino, 143-151. 

Burgarella F. 1991, Dalle origini al Medioevo, in AA.VV., 
Calabria. Storia Cultura Economia, Soveria Man¬ 
nelli, 13-70. 

Calzolari M. 1996, Introduzione allo studio della rete 
stradale dell'Italia romana: VItinerarium Antonini, 
Memorie dell’Accademia dei Lincei, 1, IX, VII, 4, 
Roma, 369-520. 

Cantarelli F. 1978, La rilevanza archeologica dell’area 
di Castrovillari specie in rapporto alla romanizza¬ 
zione, in AA.VV. Storia e cultura del Mezzogiorno. 
Studi in memoria di Umberto Caldora, Cosenza, 21- 
32. 


603 


Insulae Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it 



Giuseppe Roma 


Cantarelli F. 1980, La via Regio-Capuam: problemi sto¬ 
rici e topografici, L'Universo, Firenze, LX, 929- 
966. 

Cantarelli F. 1981, La via Regio-Capuam: problemi sto¬ 
rici e topografici. II parte. Il tracciato, possibilità di 
ricostruzione, L’Universo, Firenze, 89-150. 

Cantarelli F. 1999, La via Regio-Capuam. Bilancio 
degli studi e prospettive per il futuro, in AA.VV., La 
Via Popillia: una strada da ripercorrere. Atti del 
Convegno-Studi (Scigliano-Morano Calabro, 29-30 
settembre 1996), Castrovillari, 177-181. 

Cappelli B. 1960, Oggetti di età barbarica a Castrovil¬ 
lari, ASC, XXIX, 59-72. 

Cardini L. 1970, Praia a Mare: relazione degli scavi 
1957-1970 dell’Istituto Italiano di Paleontologia 
Umana, BPI, XXI, 79, 31-59. 

Carletti C. 1997, Testimonianze scritte del Pellegrini- 
naggio Altomedievale in Occidente. Roma e VItalia, 
“Los muros tienen la palabra Materiales para 
una Historia de los graffiti”, València, 73-102. 

Cavuoto P. 1978, M. Arrius Clymenus duovir di Blanda 
Iulia. Ricerche storiche ed epigrafiche nel territorio 
della Regio III, Vichiana, VII, III, 268-279. 

Chevallier R. 1995, Les voies romaines, Paris. 

Chiarlo C.R. 1974, Una villa rustica di età romana a 
Roggiano Gravina, Klearchos, XVI, 61-64, 67-75. 

Coppa M. 1982, Storia dell’Urbanistica, III, Roma. 

Coscarella A. 1996, Insediamenti bizantini in Calabria. 
Il caso di Rossano, Cosenza. 

Costabile F. 1984, Istituzioni e forme costituzionali 
nelle città del Bruzio in età romana. “Civitates foe- 
deratae”, “coloniae” e “municipia”, in AA.VV., Ita¬ 
lia meridionale attraverso i documenti epigrafici, 
Napoli, 109-194. 

Crogiez S. 1990, Les stationes du cursus publicus en 
Calabre: un état de la recherche, MEFRA, 102, 1. 

Crogiez S. 1991, Malvito, loc. Pauciuri, prov. Cosenza, 
in La Calabre de la fin de l’Antiquité au Moyen Age 
(Actes de la Table ronde, Rome 1-2 décembre 
1989), MEFRM, 103, 2, 869-873. 

Cuntz O. 1929, Itineraria Romana, Leipzig. 

Cuozzo E., Martin J.M. 1991, Documents inédits oupeu 
connus des archives du Mont-Cassin (V11P-X 1 siè- 
cles), MEFRM, 103-1, 115-210. 

De Franciscis A. 1961, Contributi all’archeologia di 
Sibari , RANap, XXXVI, 73- 86. 

De Gaiffier B. 1963, Pellegrinaggi e culto dei Santi: 
Réflexion sur le thème du Congés, in Pellerinaggi e 
Culto dei Santi in Europa fino alla la Crociata, Atti 
del Convegno Centro Studi sulla Spiritualità medie¬ 
vale (8-11 ottobre 1961), Todi, 247-250. 

De Leo P. 1993, Antichità e Medioevo, in AA.VV., Sto¬ 
ria e Natura dell’Alta Valle dell’Esaro, Soveria 
Mannelli, 11-69. 

De Rossi G.M. 1968-1969, La zona a sud del Crati, 
AMSMG, IX-X, 134-145 

604 


De Santis T. 1960, Sibaritide a ritroso nel tempo. Studi 
storici e archeologici, Cosenza, 39-40. 

Degrassi A. 1956, La via Annia e la data della sua 
costruzione, Atti del Convegno per il retroterra 
veneziano (Ist. Ven. Se. Lett. Arti), 35-40. 

Degrassi A. 1971, L’epigrafia latina in Italia nell’ulti¬ 
mo quinquennio (1963-1967), Acts Fifth Intern. 
Congr. Greek and Latin Epigr., Oxford, 153-174. 

Delplace C. 1969, Chronique des fouilles en Calabre de 
1956 à 1967, AntCl, XXXVIII, 2, 523-524. 

Deman A. 1976, L’inscription routière de C. Popilius 
Laenas et une ordonnance de Jean I" ou Jean II Le 
Bon, Latomus, CXLV, 32-37. 

Di Gangi G., Lebole C.M. 1995, (W), Tropea, cortile 
del Palazzo Vescovile, 1994 , AMediev, XXII, 391 - 
392. 

Di Vasto F. 1976, Ricerche a Castrovillari, Magna 
Graecia, XI, 1-2, 14. 

Di Vasto F. 1978a, Castrovillari antica, Castrovillari. 

Di Vasto F. 1978b, Ritrovamenti a Castrovillari, Magna 
Graecia, XIII, 9-10, 17-18. 

Di Vasto F. 1982, Alcune annotazioni alle “Antichità di 
Morano ” del Tufarello nella edizione curata da Vin¬ 
cenzo Severini, Brutium, 61,2. 

Di Vasto F. 1986, La “Rocchetta” di Castrovillari, Ma¬ 
gna Graecia, XXI, 3-4, 14-20. 

Di Vasto F. 1988, L’antico e l’alba dell’archeologia a 
Castrovillari, Daedalus, 1, 11-38. 

Di Vasto F. 1992, L’antico e l’archeologia a Castrovil¬ 
lari negli anni settanta, Daedalus, IX, 121-125. 

Donati A. 1992, Arredi della strada romana: indicazio¬ 
ni dell’epigrafia, in Quilici L., Quilici Gigli S. 
(eds.), Tecnica stradale romana (Atti dell'incontro 
di studio, Bologna 1991), Roma, 115 -117. 

Duchesne L. 1955, De lorigine des évèches et des pro- 
vinces écclésiastiques dqns le Bruttium et la Luca¬ 
nie, Mélanges P. Fabre, Etudes d’Histoire du Moyen 
Age, Paris, 1-16. 

Durrieu P. 1867, Les archives angevines de Naples. 
Etudes sur les Registres du roi Charles I (1265- 
1285), I-II, Paris. 

Dujcev I. 1983, L’arrivo dei popoli slavi e le sue conse¬ 
guenze, in Popoli e Paesi nella Cultura Altomedie¬ 
vale, Settimane di Studio del Centro Italiano di 
Studi sull’Alto Medioevo, (Spoleto 23-29 aprile 
1981), XXIX, I, Spoleto, 131-152. 

Falkenhausen V. (von) 1978, La dominazione bizantina 
nell'Italia meridionale dal TX all'Xl secolo, Bari. 

Falkenhausen V. (von) 1991, Reggio bizantina e nor¬ 
manna, in Calabria bizantina. Testimonianze d'arte 
e strutture di territorio. Vili Incontro di Studi 
Bizantini (Reggio Calabria-Vibo Valentia-Tropea, 
17-19 maggio 1985), Soveria Mannelli, 249-282. 

Ferma A. 1955a, La via romana delle Calabrie, Annia e 
non Popilia?, ASCL, XXIV, 237-255. 

Ferma A. 1955b, Note su Tropea su Tropea paleocri¬ 
stiana, ASCL, XXIV, 9-29. 


Insulse Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l, - www.edipuglia.it 



Paesaggi della Calabria tardoantica e medievale: fonti scritte e documentazione archeologica 


Fiaccadori G. 1994, Calabria tardoantica, in Settis S. 
(ed.), Storia della Calabria antica. II. Età italica e 
romana, Roma-Reggio Calabria, 705-762. 

Foti G. 1963, Attività della Soprintendenza Archeologi¬ 
ca della Calabria, Klearchos,V, 20, 153-158. 

Foti G. 1973, Attività della Soprintendenza alle Anti¬ 
chità della Calabria nel 1973, Klearchos, XV, 57- 
60, 117-132. 

Frangipane A. 1932, S. Maria delle Armi di Cerchiara, 
Brutium, XI, 7-15. 

Fulco A. 1970, Il monumento a M. Arrio rinvenuto a 
Tortora, Napoli. 

Gabba E. 1972, Mario e Siila, Aufstieg und Niedergang 
der Ròmischen Welt I, 1, Berlin-New York. 

Gallo G. 1936, Tra TAspromonte e il Pollino, Brutium, 
XV, 307-313. 

Gay J. 1904, L'Italie méridionale et l’empire byzantin 
depuis Tavènement de Basile Ier jusqu’à la prise de 
Bari par les Normands (867-1071), New York. 

Giovanelli G. (ed.) 1972, Bioc, koù jrokixetoc xon 
ómot) 7iaxpòi; ì)p<ì>v NeiAou xon Néot), Grottafer¬ 
rata. 

Givigliano G.P. 1975-1977, Assi e direttrici protostori¬ 
che in Calabria, Klearchos, XIX, 73-76, 57-66. 

Givigliano G.P. 1978, Sistemi di comunicazione e topo¬ 
grafia degli insediamenti di età greca nella Brettia, 
Cosenza. 

Givigliano G.P. 1983, Culti e territori. Un’indagine di 
microgeografia storica nella Calabria nord-occi¬ 
dentale fra la valle dell’Esaro ed il mar Tirreno, 
Miscellanea di Studi Storici Università della Cala¬ 
bria, III, 57-112. 

Givigliano G.P. 1986, La topografia della Calabria 
attuale in età greca e romana, in Calabria bizanti¬ 
na. Istituzioni civili e topografia storica, Atti VII 
Incontro di Studi Bizantini (Reggio C. 1983), Roma, 
57-107. 

Givigliano G.P. 1994, Percorsi e strade, in Settis S. 
(ed.), Storia della Calabria Antica, II, Età italica e 
romana, Roma-Reggio Calabria, 241-362. 

Gradilone A. 1980, Storia di Rossano, Chiaravalle C.le. 

Grelle F.,Volpe G. 1996, Aspetti della geografìa ammi¬ 
nistrativa ed economica della Calabria in età tar¬ 
doantica, in Pani M. (ed.), Epigrafia e territorio 
Politica e società. Temi di antichità romane, IV, 
Bari, 113-155. 

Guerricchio A., Melidoro G. 1975, Ricerche di geologia 
applicata all'archeologia della città di Sibari sepol¬ 
ta, Geologia Appi. & Idrogeologia, X, I, 100-128. 

Guzzo P.G. 1973, Scavi a Sibari, PP, 28, 278-314. 

Guzzo P.G. 1975, Studi locali sulla Sibaritide, Rivista 
di Filologia e di Istruzione Classica, CHI, 356-377. 

Guzzo P.G. 1976a, Epigrafi latine della provincia di 
Cosenza, Epigraphica, XXXVIII, 6-7, 138-143. 

Guzzo P.G. 1976b, Attività dell’Ufficio Scavi Sibari nel 
1975, in La Magna Grecia nell’età romana. Atti del 


XV Convegno di Studi sulla Magna Grecia, (Taran¬ 
to, 5-10 ottobre 1975), Napoli, 615-631. 

Guzzo P.G. 1977, Attività della Soprintendenza Archeo¬ 
logica della Calabria in provincia di Cosenza nel 
1976, in Locri Epizefiri, Atti del XVI Convegno di 
Studi sulla Magna Grecia, (Taranto, 3-8 ottobre 
1976), Napoli, 885-891. 

Guzzo P.G. 1978a, Ricerche archeologiche nella Siba¬ 
ritide, in Magna Grecia bizantina e tradizione clas¬ 
sica, Atti del XVII Convegno di Studi sulla Magna 
Grecia, (Taranto, 9-14 ottobre 1977), Napoli, 474- 
475. 

Guzzo P.G. 1978b, Le scoperte archeologiche nell’at¬ 
tuale provincia di Cosenza, Trebisacce. 

Guzzo P.G. 1979, Tracce archeologiche dal IV al VII 
sec. d.C. nell’attuale provincia di Cosenza, 
MEFRM, 91, 1,21-39. 

Guzzo P.G. 1980, L’attuale provincia di Cosenza tra 
tardo antico ed alto medioevo, in D’Angela C. (ed.), 
Testimonianze Cristiane Antiche e Altomedievali 
nella Sibaritide, Atti del Convegno nazionale (Cori- 
gliano-Rossano 11-12 marzo 1978), Bari, 23-50. 

Guzzo P.G. 1981, Il territorio dei Bruttii, in Giardina 
A., Schiavone A. (eds.). Società romana e produzio¬ 
ne schiavistica, 1, L’Italia: insediamenti e forme 
economiche, Roma-Bari, 115-135, 499-501. 

Guzzo P.G. 1982a, Per un catalogo del museo civico di 
Cosenza, ASCL, XLIX, 115-116. 

Guzzo P.G. 1983a, Itinerario archeologico, in Di Dario 
M.P. (ed.), Calabria, Guide de l’Espresso, 13, Ro¬ 
ma, 23-76. 

Guzzo P.G. 1983b, Per lo studio del territorio di Laos, 
BdA, XVII, 65-66. 

Guzzo P.G. 1986, Il territorio dei Brutti dopo il secolo 
II d.C., in Giardina A. (ed.), Società romana e Impe¬ 
ro tardoantico. Le merci Gli insediamenti. III, Bari, 
531-541. 

Guzzo P.G. 1992, Sibari e la Sibaritide: materiali per 
un bilancio della conoscenza archeologica, RA, 1, 
3-35. 

Guzzo P.G. 1998, Lungo lo Jonio a nord di Sibari, in 
AA.VV. Guida archeologica della Calabria. Un iti¬ 
nerario tra memoria e realtà, Bari, 63-86. 

Guzzo P.G., Foti G. 1975, Attività della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria nel 1975, Klearchos, 
XVII, 65-68. 

Hermann W. 1966, Archàologische Grabungen und 
Funde im Bereich der Superintendenzen von Apu- 
lien, Lucanien, Calabrien und Salerno von 1956 bis 
1965, AA, 81, 255-367. 

Heurgon J. 1956, Recensione , Rév. Etud. Anc., LVIII, 
166-167. 

Hinrichs F.T. 1967, Der Rómische Strassenbau zur zeit 
der Gracchen, Historia, XVI, 162-176. 

Hinrichs F.T. 1969, Nochmals zur Inschrift von Polla, 
Historia, XVIII, 251-255. 


605 


Insulae Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it 



Giuseppe Roma 


Iacopi G. 1950, Roggiano Gravina (Bruttium, 
Cosenza), FA, V, 366. 

Isnardi G. 1930, Sul confine terrestre della Calabria, in 
AA.VV., Atti del Congresso Geografico Italiano, 
Napoli, II, 147-152. 

Jorquera Nieto J.M. 1993, Un primer inventario de las 
villas romanas del Bruzio : produccion del vino y 
aceite, ArchStCalabria, 58, 5-48. 

Kahrstedt U. 1960, Die wirtschaftliche Lage Grossgrie- 
chlands in der Kaiserzeit, Wiesbaden. 

Kehr P.F. 1975, Italia pontificia. X. Calabria insulae. 
Turici apud Weidmannos. 

La Torre G.F. 1990, Per lo studio della viabilità roma¬ 
na in Calabria: considerazioni sul tracciato della 
via cosiddetta Annia o Popilia dalla Conca di 
Castelluccio a Vibo, Klearchos, XXXII, 149-186. 

La Torre G.F. 1991, Tortora (Cosenza). Loc. Paleca- 
stro. Blanda alla luce delle prime ricerche, BA, 
Vili, 133-155. 

La Torre G.F. 1999, Blanda, Lavinium, Cerillae, Clam- 
petia, Tempsa, Firenze. 

Lacava M. 1874, La Lucania. Sommaria descrizione, 
Potenza. 

Lacava M. 1891, Del sito di Blanda, Lao e Tebe Luca¬ 
na, Napoli. 

Lagona S. 1982, Problemi archeologici e topografici 
della Calabria settentrionale, APARCAI, I. Nuove 
ricerche e studi sulla Magna Grecia e la Sicilia anti¬ 
ca in onore di P. E. Arias, Pisa, 155-170. 

Lanzoni F. 1923, Le diocesi d’Italia dalle origini al 
principio del secolo 7 (an. 604f, Modena 1980. 

Lattanzi E. 1981, Attività della Soprintendenza Archeo¬ 
logica della Calabria nel 1980, Klearchos, XXIII, 
133-150. 

Lattanzi E. 1982, Attività della Soprintendenza Archeo¬ 
logica della Calabria nel 1981, in Megale Hellàs. 
Nome e immagine, Atti del XXI Convegno di Studi 
sulla Magna Grecia, (Taranto, 2-5 ottobrel982), 
Taranto, 217-236. 

Lattanzi E. 1983, Attività della Soprintendenza Archeo¬ 
logica della Calabria nel 1982, nel 1983, Klearchos, 
XXV, 105-108, 123-131. 

Lattanzi E. 1987a, Attività della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria (1986), Klearchos, 
XXIX, 99-116. 

Lattanzi E. 1987b, L’attività archeologica in Calabria 
nel 1986, in Lo stretto crocevia di cultura, Atti 
XXVI Convegno di Studi sulla Magna Grecia, 
(Taranto-Reggio Calabria, 9-14 ottobre 1986), 
Taranto, 699-710. 

Lattanzi E. 1987c, Rassegna archeologica della Cala¬ 
bria, Magna Graecia, XXII, 1-2, 10-12. 

Lattanzi E. 1999, L’attività della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria nel 1999, in Magna 
Grecia e Oriente mediterraneo prima dell’età elle¬ 
nistica, Atti del XXXIX Convegno di Studi sulla 

606 


Magna Grecia (Taranto, 1-5 ottobre), Taranto, 729- 
141. 

Laviola V. 1962, Note archeologiche su Amendolara, 
Sviluppi Meridionali, IV, 2-4, 17-18. 

Laviola V. 1971, Necropoli e città preelleniche, elleni¬ 
che e romane di Amendolara, Cosenza. 

Laviola V. 1972, Amendolara romana, Magna Grae¬ 
cia, VII, 5-6, 6-8. 

Laviola V. 1974, L’acquedotto romano di Amendolara, 
Magna Graecia, 1-2, 15-16. 

Laviola V. 1989, Amendolara: un modello per lo studio 
della storia, dell'archeologia e dell'arte dell'Alto 
Jonio calabrese, Lucca. 

Le Goff J. 1967, Il Basso Medioevo, in Storia Universa¬ 
le Feltrinelli, 11, Milano. 

Lugli G. 1963, Il sistema stradale della Magna Grecia, 
in Vie di Magna Grecia, Atti del II Convegno di 
Studi sulla Magna Grecia, (Taranto, 5-10 ottobre 
1962), Napoli, 23-36. 

Luppino S. 1987, s.v. Cariati, BTCGI, V, Pisa-Roma, 
29-31. 

Luppino S., Sangineto A.B. 1992, Appendice. Il deposi¬ 
to di anfore di Trebisacce ed un recipiente per la pix 
Bruttia, in Polis ed Olympieion a Locri Epizefiri, 
Soveria Mannelli, 174-183. 

Luzzatto G.I. 1962, Nota minima sul cosiddetto “Elo- 
gium” di Polla, Studi in onore di Emilio Betti, III, 
Milano, 379-380. 

Maiuri A. 1963, Il dibattito, in Vie di Magna Grecia, 
Atti del secondo convegno di studi sulla Magna Gre¬ 
cia (Taranto, 5-10 ottobre 1962), Taranto, 61-70. 

Mansi J.D. 1759, Sacrorum conciliorum nova et amplis¬ 
sima collectio, Florentia. 

Manzi E., Cardi L. 1979, Spunti sul paesaggio urbano e 
rurale in Calabria suggeriti dalla cartografia dei 
secoli XVIII e XIX, Atti del XXII Congresso Geo¬ 
grafico Italiano (Salerno 11- 12 aprile 1975), Napo¬ 
li, 258-272. 

Mazzarino S. 1965, Da Lollianus et Arbetio al mosaico 
storico di S. Apollinare in Classe, Helikon, 5, 47-51. 

Mazzarino S. 1974, Si può dire “Bruttium”? La denomi¬ 
nazione tardoromana dell’attuale Calabria, in Anti¬ 
co, tardoantico ed era costantiniana, 1, Bari, 213- 
220 . 

Ménager L.R. 1958, La «byzantinisation» religieuse de 
TItalie meridionale (IX e -Xll e siècles) et la politique 
monastique des Normands cl'Italie, I-II, Revue d'hi- 
stoire ecclésiastique, LUI, 747-774. 

Miglio A. 1954a, Cronologia dei ritrovamenti archeo¬ 
logici nel territorio di Castrovillari, Sybaris, I, 
1954, 1-2, 2. 

Miglio A. 1954b, Primo elenco del materiale archeolo¬ 
gico rinvenuto, Sybaris, I, 1-2, 2. 

Miglio A. 1954c, Le ville romane e il Castrum-Villa- 
rum, Sybaris, I, 6-7, 2-4. 

Miglio A. 1964, Polis Sybaris, Castrovillari, 3-4. 

Miller K. 1916, Itineraria romana, Stuttgart. 


Insulae Dlomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l. - www.edlpuglla.lt 



Paesaggi della Calabria tardoantica e medievale: fonti scritte e documentazione archeologica 


Miraglia E. 1954, Le Antichità di Castrovillari di Don 
Domenico Casalnuovo, Milano. 

Mollo F. 2002, Sulle tracce di Blanda paleocristiana. 
Scavo di un complesso ecclesiastico in loc. S. Bratt¬ 
eato di Tortora (CS), MEFRM, 114-1, 197-218. 

Nestori A. 1980, Ricerche paleocristiane nel territorio 
di Cosenza, in Testimonianze Cristiane antiche e 
altomedievali nella Sibaritide, Atti del Convegno 
(Corigliano-Rossano, 11-12 marzol978), Bari, 51- 
61. 

Nissen H. 1902, Italische Landeskunde, I, Berlin. 

Nocito V. 1950, Memorie e studi della città di belvede¬ 
re Marittimo denominata Blanda dagli antichi, 
Genova. 

Noyé Gh. 1982, La documentazione medioevale, in 
Temesa e il suo territorio, Atti del Colloquio (Peru- 
gia-Trevi 1981), Taranto, 145-148. 

Noyé Gh. 1988a, Quelques observations sur l’évolution 
de Thabitat en Calabre du Ve au Xie siècle, RSBN, 
25, XXXV, 57-138. 

Noyé Gh. 1988b, La Calabre et la frontière, VI e -X e siè- 
cles, in Castrimi 3. Guerre, fortification et habitat 
dans le monde Méditerranée en au Moyen Age, 
Actes du Colloque organisé par la Casa de Velàz- 
quez et l’Ecole Francai se de Rome (Madrid, 24-27 
novembre 1985), Rome-Madrid, 277- 308. 

Noyé Gh. 1991, Les Bruttii au VT siècle, in La Calabre 
de la fin de l’Antiquité au Moyen Age. Actes de la 
Table ronde (Rome 1-2 décembre 1989), MEFRM, 
103,2, 505-551. 

Noyé Gh. 1992, La Calabre et la frontière, VI e -X e siè- 
cles, in Castrimi 4. Frontière et peuplement dans le 
monde méditerranéen au Moyen Age, Actes du Col¬ 
loque organisé par la Casa de Velàzquez (Erice-Tra- 
pani, 18-25 septembre 1988). (Publications de la 
Casa de Velàzquez, 38. Collection de l’Ecole 
Francai se de Roma, 105), Rome-Madrid, 277-308. 

Orsi P. 1921, Tortora. Avanzi dell’antica Blanda, NSc, 
467-468. 

Orsi P. 1929, Le chiese basiliane della Calabria, Firen¬ 
ze. 

Otranto G. 1991, Italia meridionale e Puglia paleocri¬ 
stiane, Bari. 

Otranto G. 1995, La cristianizzazione della Calabria e 
la formazione delle diocesi, VeteraChr, 32, 339-379. 

Otranto G., Carletti C. 1990, Il Santuario di S. Michele 
Arcangelo sul Gargano dalle origini al X secolo, 
Bari. 

Pala C. 1968-1969, La zona tra il Coscile e il Crati, in 
Quilici L. et olii (eds.), Carta archeologica della 
Piana di Sibari, AttiMGrecia, IX-X, Roma, 124- 
134. 

Paladino A..Troiano G. 1989, Calabria Citeriore. 
Archeologia in provincia di Cosenza, Trebisacce. 

Panebianco V. 1977, Sull’ubicazione dell’antichissima 
Blanda a Scalea e sua importanza dalla Grecia pro¬ 


tostorica al medioevo arabo-bizantino, ASCL, 
XLIV-XLV, 61-65. 

Paoletti M. 1994, Occupazione romana e storia delle 
città, in Settis S. (ed.), Storia della Calabria antica. 
IL Età italica e romana, Roma, 465-556. 

Pauly-Wissowa 1937, Real-Encyclopàdie der classi- 
chen altertumswissenschaft, sv. Peregrinus, 37, 
639-655. 

Pepe C. 1984, Memorie storiche della città di Castrovil¬ 
lari, Bologna. 

Pitimada L. 1953, S. Onofrio (Catanzaro). Rinvenimen¬ 
to di un cippo miliare, NSc, 343-344. 

Principe P. 1943, I terreni delle pianure alluvionali 
calabresi, in AA.VV., I Terreni d’Italia. Terreni 
naturali e terreni agrari. Città di Castello, 212-213. 

Quilici L. 1967, Siris-Heraclea, Forma Italiae. Regio 
III, volumen primum, Roma. 

Quilici L. 1968-1969, Cenni conclusivi, in Quilici L. et 
olii (eds.), Carta archeologica della Piana di Sibari, 
AttiMGrecia, IX-X, Roma, 147-155. 

Quilici L., Quilici Gigli S. 1968-1969, La zone a nord 
del Crati Coscile, in Quilici L. et alii (eds.), Carta 
archeologica della Piana di Sibari, AttiMGrecia, 
IX-X, Roma, 97-124. 

Racioppi G. 1889, Storia dei popoli della Lucania e 
della Basilicata, I, Roma. 

Rao F. 1987, Presenza ecclesiale nel territorio di S. Fili 
dal secolo VI al XIX, Cosenza. 

Roma G. 1995, L'insediamento alto-medioevale di Sas¬ 
sone nella Calabria settentrionale, VeteraChr, 32, 
379-394. 

Roma G. 1997, Il mosaico normanno della Cattedrale di 
Rossano Calabro, Atti del 4° Colloquio dell’AIS- 
COM (Palermo 9-13 dicembre 1996), Ravenna, 413- 
428. 

Roma G. 1998a, L’edificio di culto di contrada Venna- 
rello di Rende, in Miscellanea in onore di Aldo 
Nestori, Città del Vaticano, 739-747. 

Roma G. 1998b, Sulle tracce del limes longobardo in 
Calabria, MEFRM, 110-1, 7-27. 

Roma G. 1999, Le origini della parrocchia rurale in 
Calabria, in Alle origini della parrocchia rurale 
(IV-VIII sec.). Atti della giornata tematica dei Semi¬ 
nari di Archeologia Cristiana (Ecole Frangaise de 
Rome 19 marzo 1998), Città del Vaticano, 351-369. 

Roma G. (ed.) 2001a, Necropoli e insediamenti fortifi¬ 
cati nella Calabria settentrionale. I. Le necropoli 
altomedievali, Bari. 

Roma G. 2001b, La Madonna e l’Angelo. Contributi 
allo studio dell’Altomedioevo in Calabria, Soveria 
Mannelli. 

Roma G. 2003, Culto micaelico e insediamenti fortifi¬ 
cati sul territorio della Calabria settentrionale, in 
Culle et pèlerinage à Saint Michel en Occident, 
Actes du Colloque International, (Cerisy la Salle- 
Mont Saint Michel 26-30 septembre 2000), Rome, 
507-522. 


607 


Insulae Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l. - www.edipuglia.it 



Giuseppe Roma 


Roma G., Lena G. c.s., Modificazioni ambientali fra le 
confluenze dei fiumi Esaro-Coscile e Coscile-Crati 
(Calabria settentrionale). Relazione preliminare, in 
La Storia del Clima e dell'Ambiente dall'Antichità 
ad oggi. III seminario Internazionale (Ravello 7-9 
giugno 1996). 

Ruggiero V. 1987, Realtà territoriali e differenziazioni 
spaziali, in Manzi E., Ruggiero V. (eds.), La casa 
rurale in Calabria, Firenze, 43-49. 

Ruoff-Vaananen E. 1975, The roads leading to Regium, 
Arctos, IX, 91-98. 

Russo F. 1964, Storia della diocesi di Cassano al Ionio. 
I (dalle origini al 1500), Napoli. 

Russo F. 1965, Il santuario della Madonna delle Armi 
presso Cerchiara di Calabria, Roma. 

Russo F. 1974, Regesto Vaticano per la Calabria, 
Roma. 

Russo F. 1980, Introduzione del Cristianesimo nella 
Sibaritide, in Testimonianze cristiane antiche ed 
altomedievali nella Sibaritide, Atti del Convegno 
Nazionale (Corigliano-Rossano 11-12 marzo 1978), 
Bari, 5-21. 

Russo F. 1982, Storia della Chiesa in Calabria. Dalle 
origini al Concilio di Trento, II, Soveria Mannelli. 

Sabbione C. 1977, Attività della Soprintendenza 
Archeologica della Calabria nelle province di Reg¬ 
gio e Catanzaro, in Locri Epizefirii, Atti del XVI 
Convegno di Studi sulla Magna Grecia (Taranto, 3-8 
ottobre 1976), Napoli, 893-939. 

Sabbione C. 1986, Tropea: cimitero paleocristiano di 
Piazza Duomo, RAC, 62, 364-365. 

Sangineto A.B. 1994, Per la ricostruzione del paesag¬ 
gio agrario delle Calabrie romane, in Settis S. (ed.). 
Storia della Calabria antica. IL Età italica e roma¬ 
na, Roma, 559-593. 

Schmied G. 1975, Antichi porti d’Italia, Firenze. 

Sciuto G. 1987, La ‘Penisoletta’ calabrese, in Manzi E., 
Ruggiero V. (eds.), La casa rurale in Calabria, 269- 
292. 

Settembrini A. 1996, L’insediamento antico nel territo¬ 
rio fra Sybaris e Siris, JAT, VI, 110-144. 

Smurra R. 1989, Contributo per una carta delle ‘villae’ 
romane in provincia di Cosenza, Studi e Materiali di 
Geografia Storica della Calabria, I, Cosenza, 117- 
184. 

Solano A. 1976, Bruttium paleocristiano, Vibo Valen¬ 
tia. 


Sommella P. 1988, Italia antica. L’urbanistica romana, 
Roma. 

Spadea R. 1991, Crotone: Problemi del territorio, in La 
Calabre de la fin de TAntiquité au Moyen Age, 
Actes de la Table ronde (Rome 1-2 décembre 1989), 
MEFRM, 103, 2, 553-573. 

Stigliano L. 1931, Paesaggi della Magna Grecia. Pae- 
stum. Velia, Roseto Capo Spulico, Taranto. 

Susini G. 1984, Le Lapis de Polla, Acad. Analect., 
XLVII, 103-110. 

Taccone Gallucci D. 1904, Monografia della diocesi di 
Nicotera, Reggio Calabria. 

Taliano Grasso A. 1993, Alcune note sulla viabilità 
romana nel territorio dei Brutti: Turios-Meto (Itin. 
Anton. 114), in Strade romane, percorsi e infrastrut¬ 
ture, Atlante tematico di topografia antica, 2, 19-34. 

Taliano Grasso A. 1994, Considerazioni topografiche 
sulla via Annia tra Muranum e Valentia, in Atlante 
tematico di topografia antica. Opere di assetto terri¬ 
toriale ed urbano, 3, Roma, 7-33. 

Testini P., Cantino Wataghin G., Pani Ermini L. 1989, 
La cattedrale in Italia, Actes XI e Congrès Interna¬ 
tional d’Archéologie Chretienne (Lyon, Vienne, 
Grenoble, Genève, Aoste, 21-28 settembre 1986), 
Città del Vaticano, 5-231. 

Tinè Bertocchi F. 1963, La villa romana di Camerelle, 
Klearchos, V, 20, 135-152. 

Trincherà F. 1865, Syllabus graecarum membranarum, 
Napoli. 

Tucci A. 1988, Per una carta archeologica di Amendo- 
lara. Magna Graecia, XXIII, 3-6, 26-27. 

Uggeri G. 1983, La viabilità romana nel Salento, Fasa¬ 
no. 

Uggeri G. 1991, Questioni di metodo. La toponomastica 
nella ricerca topografica. Il contributo alla rico¬ 
struzione della viabilità, JAT, I, 21-36. 

Van Buren A. 1956, New Letter front Rome, AJA, LX, 393. 

Ventura A. 2000, Il Regno di Napoli di Piri Re’is, 
Napoli. 

Wiseman T.P. 1964, Viae Anniae, BSR, XXXII, 21-37. 

Wiseman T.P. 1969, Viae Anniae again, BSR, XXX- 
VII, 82-91. 

Wiseman T.P. 1989, La via Annia: Dogma ed ipotesi, 
Athenaeum, 67, 417-425. 

Zumbini V. 1988, Guida Museo Civico, Cosenza. 

Zumbo A. 1992, Lessico epigrafico della Regio III: 
Lucania e Brutti, Roma. 


608 


Insulse Diomedeae 4 - © 2005 - Edipuglia s.r.l, - www.edipuglia.it 



